
LO SCARPONE 
FONDATO NEI IMt DA W A I E  f ASINI 

Pubblica g r a t u l t u M A t e  . i l i '  uadleei i -
loA « dodlcealuuit pagina 1 eoixtiitU' 
cat i  u f f ic ia l i  d i  tu t t«  l e  Sei lonl .  
Softokesloai, C o m m i i i l o n l  e d  Orsa* 
n i  d a l  C.A,1. « d a l  C .AiA. l . .  com* 
pat lbl lmente con l à .  necesslU re» 
datlonaU a l o  spa i lo  di«poalbll«i  

I O / C À M 0 k ^  
A L P I N I S M O  - S C I  - E S C U R S i O N f S K  

E f e s  II 1* a li 16 di ogni n w M  -

Anno 43 • N. 16 
1 aettembra 1973 

Uni  copia lira 200 
(irratratl l( doppio] 

Sped. abb. postale • Gruppo 2/70 

P R E Z Z I  D I  A B B O N A M E N T O  
Annuale (23  n u m e r i )  L. 3.000 • Es tero  L. 4.500 • Spediz ióne  p e r  p o s t a  o r d i n a r i a  
L 'abbonai r tcnto  p u ò  d e c o r r e r e  d a  qua l s i a s i  d a t a  de l l ' anno  C.C. Pos ta l e  3-17979 

«EDAZIONE E AMMINISTRAZIONE: Via S. Spirito, 14 - 20121 MIIANO • Telefono 79^ .7B 

Scr l tU,  t o t o g r a f l c .  schizzi n o n  s i  rea t i tu l scono ,  a n c h e  s e  n o n  p u b b l i c a t i  

F U B B L i c i i n  . a c U e  Insereioni: t visi commcrda l i ;  L .  100 pe r  mil l imet to  
(*1 a i tcz ia ,  latgkazza u n a  co lonna .  - L e  Inseraionl si ricevono presso gli u f f ic i  d i v i »  
San to  Spirito 14, t e l e fono  79 .84 .78 .  

lA MERAtfIGllOSA ESPERIENZA DELIA SPEDIZIONE "CITTA DI DOIOGNA" NELLA REGIDNE DELL'HINDU KDSD 

LA "PRIMA " ITALIANA DEL PEGISV PER 
DN VERSANTE INESPLORATO - SETTE LE 
CIME GONOVISTATE DALIA SPEDIZIONE 



z L O  S C A R P O N E  1 «etMmbrs 1973 

MONTAGNA Cffll GOIDA 
MONTAGNA SICORA 

PRIME ASCENSIONI 

' "Eccomi a te per ringraziarti delle 
j bellissime giornate trascorse in tua 
I compagnia .  Ho ricominciato la mia 
I aolita "routine" di lavoro, ma net mio 

pensiero ci sono le verdi vallate della 
bella Valsesia, con il massiccio impo
nente del monte Rosa, e l maestosi 
ghiacciai; e ho ancora davanti agli oc
chi il Cervino, la Dufour, la Punta 

; Gnifetti, H Lyskamm, eccetera". 
Cosi  m i  h a  scri t to d a  R o m a  la giova

n e  alpinista Rita Magatti. Ma anche  se 
n o n  m i  avesse inviato parole t a n t o  
entusiast iche e ro  sicuro che  guidandola 
alia P u m a  Gnifett i-capanna Regina 
Margherita ( m  4 5 5 9 )  del  m o n t e  Rosa,  
u n a  montagna  che essa n o n  conosceva, 
avevo f a t t o  d i  lei una  d o n n a  felice. 

L a  riu$cita nostra ascensione m i  h a  
j  convinto  ancora una volta (sulla P u n t a  
I Gni fe t t i  sono  stato,  credo,  u n a  ventina 

d i  vol te  0 quasi, legando alla mia  corda 
persone di ogni età , da  quelle m o l t o  
anziane, come l 'amico,  scomparso 

l i  d i re t tore  della capanna,  Enr ico  
Chiara, u n a  delle piti esperte guide  d ì  
Alagna, m i  disse po i  che  la sciagura era 
s ta ta  causata da  una  grave imprudenza:  
il ghiacciaio de l  Lys,  che nella sua 
par te  p i aneg^an te  iniziale si presenta  
ques t ' anno m o l t o  crepacciato,  e ra  co« 
p e r t o  d i  neve fresca e inol tre  gravava 
su d i  esso la nebbia  che  rendeva la 
visibilità m o l t o  scarsa. L a  prudenza  piti 
e lementare  avrebbe suggerito all'alpi
nista avveduto  di n o n  abbandonare  la 
pista già tracciata ne l  m o d o  più assolu* 
t o ;  cosa che  lo svizzero, p e r  accorciare 
il percorso,  n o n  h a  f a t t o ,  tagliando u n a  
larga curva e incappando cosi In u n a  
t rappola  morta le .  

Vi è inól t re  l 'a l t i tudine che  p u ò  gio
care  b ru t t i  scherzi a ch i  n o n  sa affron» 
tare  i l  regno de i  " q u a t t r o m i l a "  co l  
dovu to  r i t m o  d i  passo; quel  passo cioè 
che le guide alpine conoscono  alla 
perfezione.  

A proposi to  d i  al t i tudine,  n o n  biso-

1̂1 

Colle del Lys  (m 4200)  •« F ó t o  Garfipiotti 

qualche a n n o  fa ,  Silvio Mascardi, che 
aveva 7 2  anni, ai ragazzini di ot to-nove 
anni) che raggiungere le vé t te  conqui
state  per  la prima volta nel lontanissi
m o  agosto 1842, quando  si chiamava 
ancora  Signal-Kuppe o Pun ta  del Se
gnale, dal parroco d i  Alagna Giovanni 
Gnife t t i  e dai  suoi compagni  d i  avven
tura ,  p u ò  costituire, specie per  i giova-

i n i  di entrambi i sessi, una  grande sod
disfazione, u n  motivo d i  gioia fisica e 
spirituale. 

Ecco perchè vorrei dire ai genitori; 
s e  avete dei figli appassionati di mon
tagna affidateli  a u n  alpinista provet to  
e mol to  esperto, nonché  p ro fondo  co
nosci tore della zona o meglio ancora a 
una  guida alpina d i  Alagna o d i  Gresso-
n e y  e f a t e  si che possano anivare alia 

I capanna inaugurata il 19 agosto 1893 
I dalla regina d 'I tal ia Margherita d ì  Sa-
I vola, che  s ta  p ropr io .  sul cocuzzolo 

della vet ta  bat tezzata col n o m e  del suo 
[ p r imo conquistatore e che è il r ifugio 

piU elevato d 'Europa .  Sarà per  essi 
un ' impresa che r icorderanno per t u t t a  
la vita.  

H o  d e t t o  "meglio ancora una  guida 
a lp ina"  perchè così padr i  e madri  a-
vranno la sicurezza matematica che i 
l o ro  figlioli n o n  solo arriveranno in 
cima,  m a  r i torneranno a valle senza 
correre alcun pericolo.  N o n  conosco la 
nuova tar i ffa  applicata dalle guide gres-
sonare;  le  guide d i  Alagna hanno  stabi
l i to  per  l 'ascensione alla "Margheri ta" 
la tariffa di 2 8  mila lire..Coi t^mpl  che 
cor rono  n o n  s i  t r a t t a  d i  una  somma 
eccessiva, specie se si considera che 

1 come contropar t i ta  o f f r e  certezza d i  
successo e garanzia assoluta. . 

La via normale che  por t a  alla Punta  
Gnife t t i  dalla capanrta Gnife t t i  ( m  
3647)  del  CAI d i  Varallo Sesia n o n  
presenta particolari diff icol tà  tecniche,  
salvo la paret ina finale, al ta  u n  centi
naio di metri ,  che p u ò  essere d i  ghiac-

gna  àimentioaTe che  la "Margher i ta"  sì 
trova a 4 5 5 9  metr i ;  per  arrivarci biso
gna essere, n o n  sol tanto  allenati a cam- i 
minare i n  montagna,  m a  anche  accli
ma ta t i  alineno pe r  il minimo necessa
r io .  Ment re  con  la giovane Magatti  e r o  
in  cammino verso il Colle de l  Lys  ( m  
4 2 0 0 )  abb iamo incont ra to  successiva
m e n t e  d u e  cordate  che, arrivate allo 
stesso colle o quasi,  e rano  s ta te  co
s t r e t t e  a f a re  il ballo del  ritorno; in u n a  
corda ta  c 'e rano d u e  ragazze che  stava- ' 
n o  male ;  nell 'altra u n  giovanot to  era  
nelle stesse misere condizioni.  Si t ra t -  ì 
tava d i  alpinisti  che,  evidentemente  i 
al l 'oscuro delle regole del  gioco, erano : 
arrivati in  serata  alla " G n i f e t t i "  preten-  | 
d e n d o  p o i  il giorno d o p o  di raggiunge
r e  la "Margher i ta" .  Senonchè  in  casi ! 
simili i l  Colle de l  Lys  sovente  n o n  
perdona.  

L à  mia giovane compagna  d i  corda ta  
veniva d a  R o m a  ed era p e r  nulla allena- ' 
ta .  Cosa abbiamo f a t t o  allora? Siamo 
arrivati alla capanna Gni fe t t i  alle qua t -  j 
t r o  del  pomeriggio, d o p o  aver f a t t o  
una  sosta d i  a lcune o r e  alla p u n t a  
Indren (vi eravamo giunt i  in  funivia da  
Alagna). Il  giorno d o p o  a b b i a m o  f a t t o  
l'aBcenslone al "Cr is to  delle v e t t e "  che  
svetta sul Balmenhorn a m e t r i  4 1 6 7 .  
Ecco perchè il t e rzo  giorno la giovane 
Rita è arrivata alla "Margher i ta"  t ran
quillamente,  senza alcuna diff icol tà  
circa l 'altezza. 

In o t t i m e  condizioni fisiche, q u a n d o  | 
è giunta perciò al Colle di Lys ,  invece 
d i  vomitare e d i  rinunciare alla salita ] 
come capita spesso agli sprovveduti ,  h a  
p o t u t o  ammirare quel l 'ambiente  s tu 
pendo,  vasto e raccolto nel lo stesso | 
t empo ,  che soggioga e stupisce e che 
solo i l  m o n t e  Rosa è in grado,  i n  que l  ' 
pun to ,  d i  offr ire.  Ogni volta che  giun
g o  al Colle del Lys e vedo il q u a d r o  
indescrivibile in  c u i  si incastonano via 

ciò vivo e che essendo p iu t tos to  r ip ida-  via il Lyskamm con  la sua aff i lata  e 

p u ò  diventare impegnativa Cse invece è 
ricoperta di neve b u o n a  si p u ò  superar
la con le mani in tasca o quasi ,  d a t o  
che  i custodi della "Margher i ta"  prov
vedono a in ta^ ia re  degli o t t im i  gradini,  
mantenendoli  in  b u o n o  s ta to) .  

Ma il ghiacciaio del Lys  nasconde 
l'insidia dei crepacci precisamente d o 
ve u n  profano n o n  vedrebbe alcun 
pericolo. Proprio ii giorno in cui  giun
gevo con la giovane Magatti alla capan
n a  Gnifet t i ,  abbiamo incrociato sul 
ghiacciaio del  Garstelet urCakia traina
t a  dagli uomini  del  soccorso alpino di 
Alagna capitanati  dalla guida alpina 
Emilio Detomasi  sulla quale era siste
m a t o  il co rpo  dello svizzero cinquanta-
c inquenne  Ernest Huber-Stòri che al 
mat t ino ,  mén t r e  in c o r d a i  col figlio 
sedicenne era di re t to  alla Pyramide Vin
cen t ,  era precipi ta to  in un crepaccio 
p o c o  d o p o  aver lasciato il rifugio Gni
fe t t i ,  t rovandovi la morte.  

SASS OE MOIES 
TORRE QKZDUND 

Un anno fa, il 17 giugno 1972, sulla parete est 
della Torre di Babele (Civetta) all'uscita deUa via 
Marcello Frciederichscn, cadeva improvvisamen
te Enzo Cozzolìno. CozzoUno nel campo alpini
stico è pa.'^ato come una meteora e come una 
meteora si è spento. 

Così è scomparso uno dei più forti alpinisti 
della nuova generazione. Enzo. CozzoUno di 23 
anni, di Trieste. Si era arruolato da.pochi giorni 
presso ia Scuola Alpina Guardie di P.S, di Moena 
ma era già noto pei numerose imprese compiute 
nelle Dolomiti Orientali. 

Bepi De Francesch quest'anno, lo avrebbe 
avuto come allievo ai 7.o Corso di specializzazio
ne per rocciatori che si è svolto al passo Pordoi. 
Siamo certi che il noto Bepi lo avrebbe conside
rato come un collaboratore e non come uh 
allievo. In seno alla Scuola Alpina delle Fiamme 
Oro di Moena, Enzo CozzoUno sarebbe cèrta
mente diventato il degno continuatore del già 
leggendario Bepi de Francesch. 

In sei anni di attività, CozzoUno aveva compiu
to 120 scalate. Ma va subito rilevato che, di 
queste, 43 sono state compiute da solo, fra 
queste vogUamo citare la soUtaria suUa via Steger 
dei Catinaccio nel 1969, 16 anni dopo la prima 
soUtaria compiuta à& Bepi de Franceschi Spesso 
anaUzzando la dinamica delle sciagure alpinisti
che, et si rende conto della parte preponderante 
avuta dalla fatalità del caso. 

Un chiodo fuoriesce. L'ascesa Interrotta. Il 
volo. La motte. Cosi è scomparso uno del nuovi 
"Cavalieri deUa Montagna". Bepi de Francesch 
con due commilitoni di CozzoUno e a nome di 
tutti gU altri ha voluto ricordarlo dedicandogU 
una "torre" nel gruppo del Pordoi. 

Lungo lo sperone sud-ovest del Sass de Moles 
si elijva un gruppo di torri che sono ben ricono
scibili dal "Pian dei Schiavaneis" e dal passo 
Sella. La prima ò la torre Micheluzzl, la seconda 
è la torre Fosca, la terza è la torre Marco 
deU'Antonio. 

La torre CozzoUno si eleva isolata e ben 
marcata al centro deUo sperone tra la torre 
Fosca e la torre Marco deU'Antonio. DagU ultimi 
tornanti del passo Pordoi la tone  si eleva ancora 
pili ardita e isolata daUe altre. La nuova via si 
svolge lungo la parete ovest. 

Dal Pian dei Schiavaneis per bosco e per 
pendio erboso e per dei ghiaioni da attraversare 
si giunge aUa base deUa parete ovest in direzione 
deUa cima {vedi ometto). Si può" arrivare anche 
al passo Pordoi costeggiando te torri da sud a 
ovest. Giunti alia base deUa parete, la prima cosa 
che si nota sono le rocce biancastre, consumate e 
ricoperte di polvere di roccia per la continua 
caduta di frane. La via sale lungo queste rocce 
biancastre. 

Si sale trenta metri per salti e gradini fino ad 
un ottimo posto di sosta. Ora si sale una fessura 
da sinistra a destra che teimlna con una serie di 
piccole'fwsurò; questo 'è  11 tiro di corda più 
impegnativo di tùtta la saUta (quattro chiodi).'-
Da questo punto, con tre tiri di corda lungo una 
serie di piccoli diedri e Fessure, si giunge alla base 
di una parete giaUa e strapiombante. La stra
piombante parete viene aggirata a destra, per un 
camino e una paretina. • 

Giunti sopra la giaUa parete si continua per 
roccette e detriti in direzione deUa cima fino a 
cinquanta metri sotto di essa. (Ora guardando 
verso il lato sinistro dcUa cresta si nota U motivo 
deUa continua scarica di frane e di sassi lungo la 
parete e sul ghiaione sottostante Un'enorme 
massa di roccia e di piccole toni  sgretolate si 
vedono in movimento verso vaUe, staccandosi 
dal resto deUa montagna e formando del grandi 
crepacci). A questo punto si salo per fessure e 
camini ad una piccola forceUa quindici metri 
sotto la cima.' Dalla forceUa si vedono ben 
distintamente da sinistra a destra, la torre di 
Schiavaneis, il Sass de Molesi la torre Micheluzzi 
e la tone  Fosca. 

i Dalla forccila si sale lungo uno spigolo giaUo e 
i strapiombante aggirandolo leggermente verso 

destra fino ad andare con i piedi sópra un grosso 
masso leggermente staccato dalla parete; dal 

grosso masso, con un'ultimo sforzo, si raggiunge 
la vetta. ( P a s s a l o  impegnativo vedi chiodo). 

La discesa si compie scendendo' per facili rocce 
sul versante est, poi sul versante sud rivolto verso 
gU ultimi tornanti del passo Pordoi. 

Difficoltà: V grado con rocco friablU e perico
lose. 

DisUvello: metri 400, 
Chiodi usati 6 ,  lasciati 6. 
Tempo impiegato: ore 4 .  
SaUtori: Bepi de Francesch, Grd Ganz G. 

Battista e Nogler Gunter. 
; La saUta è stata fatta il giorno 12 giugno 1973. 

Per desiderio di tutti  gii a i l i ^  del 31.o Corso 
Allievi Guardie di P.S. che hanno frequentato il 
7.0 Corso di specializzazione per rocctetori, la 
"torre" è rtata denominata "Tone  CozzoUho". 

a . ,  r I 

candida cresta e con  la sua affascinante  i 
parete  nord,  lo "Scoglio della Scoper
t a "  che f e rmò  nel  1778 i s e t t e  animosi  
gressonari che per i primi, andando  alla ] 
ricerca della "valle pe rdu ta" ,  percorse
r o  i l  ghiacciaio del Lys,  il l on t ano  
Cervino, il Grenzgletscher, le q u a t t r o  
p u n t e  più alte del  massiccio (Nordend ,  I 
Dufour ,  Zumstein, Gnife t t i ) ,  la p u n t a  " 
Par ro t  dai panciuto  versante set tentr io-  1 
naie fer i to  da u n  enorme crepaccio ' 
terminale,  penso; si p u ò  vivere e mori
r e  senza aver veduto da  vicino ques to  
spet tacolo? 

Ebbene ,  è lo spettacolo che ora  la 
giovane R i t a  sogna mentre  a Roma è 
in ten ta  al suo lavoro; è io spettacolo 
che  vo r remmo potessero stampare per 
sempre  nelle pupille e nella men te  i 
giovani che  amano la montagna e che 
sono  attesi  dalie guide alpine del Rosa. 

Fulvio Campiot t i  

EIMA 

! y ; r  

Canazei, agosto 
Anche la Cima di Dona è stata violata ed i suoi 

empiti ascensionali vinti, metro per metro, in 
quindici ore di faticosissima anampicata. Del 
cinquanta chiodi usati, ivi compresi quelli per le 
assicurazioni durante le soste, venticinque sono 
stati Jàsciati In parete. La scalata ha richiesto, 
inoltre, l'uso di chiodi a pressione; due per la 
progressione, duo per le soste. 

L'impresa alpinistica, degna di rilievo, è stata 
portata feUcemente a termine da Cario Platter e 
Corrado Kiz, due noti scalatori appartenenti a) 
gruppo dei "ciamorces de Fassa" e non nuovi a 
imprese dei genere. U Platter, tra l'altro, è 
partito per rHimdaya con un gruppo del CAI dì 
Roma essendo in programma la conquista di un 
"7000" rimasto ancora inviolato. 

Cima di Dona, che incombe sul rifugio d'An-
termoia, ubicato ad una altitudine di 2496 me
tri, è alta circa 2660 metri. Il rifugiò è raggiungi-
bUe daUa vaUe del Vajolet, dalla vai d'Udai, daUa 
vai Duron, dal rifugio Bergamo o daJ passo dei 
MoUgnon e per chi volesse fare una gita colà 
diciamo subito che vi sono sentieri escursionisti
ci adatti a tutti, anche se un po' ripidi. 

La località è un po' triste e selvaggia, ma 
appunto per questo può essere presa come meta 
dì gite piacevoU e molto panoramiche. Per i 
rocciatori esperti (i provetti, insomma) diciamo 
che la parete vinta dal Riz e dal Platter è queUa 
sud, sud-est e che l'hnpresa è stata così sintetiz
zata attraverso la relazione tecnica; 

Primo tiro di corda. Si attacca nel centro deUa 
parete, su verticale strapiombante (vedi chiodo 
cuneo), attraversando a destra sul finale fino al 
punto di sosta. Lunghezza del tiro'venticinque 
metri Difficoltà A2 e IV. U ^ t i  16 chiodi e 
cunei dei quaU quattro lasciati in parete. 

Secondo tiro. Si sale vertlcahnente per un 
dièdro, attraversando a slrdstra in direzione di un 
pirmacoio visibUe dalla base. Lunghezza trenta 
metri. Difficoltà V grado. Usati cinque chiodi e 
cunei. Lasciati in parete due. ^ .. ^ 

• Terzo tixp. Sl &ale:vettlcalrnènte coi|,,csU«rnà 
difficoltà di chiodatura e per I^àrète fòrternerite 
strapionibante. Difficoltà A3 e' Vi ^ a d o .  Usati 
diciassette chiodi e cunei (due dei quaU a pres
sione). Lasciati in parete sette. Lunghezza circa 
ventotto metri. 

Quarto tiro. Si prosegue per una fessura e per 
un diedro con difficoltà di V e V grado superio
re. Chiodi e cunei usati otto. Lasciati due. 
Lunghezza trentacinque metri. 

Quinto tiro, SI attraversa verso destra con 
passo deUcato (IV grado superiore) finó ad un 
caminetto che si risale sino ad un grande nicchio-
ne. Usati due chiodi, lasciati in parete. Difficoltà 
di quario superiore. Lunghezza trentàciiique 
metr i  

Sesto tiro. Si esco dalla nicchia con grande 
spaccata e con estrema difficoltà (massima espo
sizione) per circa cinque metri. Si prosegue poi 
lungo il sovrastante camino sempre con massima 
difficoltà. Difficoltà di A2 - VI grado - V grado 
superiore. Chiodi usati nove. Lanciati tre. Lun
ghezza trenta metri. 

Settimo tiro. Con deUcata attraversata si prose
gue verso sinistra per dieci metri e si g iungeva  
base di un camino che si supera fino aUe rocce 
grigie. Difficoltà di quarto g^ado. Usati due 
chiodi lasciati in parete. Lunghézza trentacinque 
metri. 

Ottavo tiro. Si saielungo lo spigoìo ài destra 
con difficoltà di terzo grado e si guadagna la 
cima. 

Un'altra vetta dolomitica è stata, così, con
quistata e gli annali dèU'alplnismo fassano si 
sono arricchiti di un'ennesima difficUe Impresa. 
Parlando con Platter U quale, da buon montana
ro, è di poche parole, ma ricco di intenzioni 
alpinistiche e, come tutti  gU alpinisti veri, sem
bra proprio vogUa rievocare U facto non verba" 
di latina memoria, non abbiamo potuto fare 
altro che compUmentarcì vivamente con lui, 
pregandolo di estendere U nostro "bravissimo" a 
Corrado Riz che con lui ha compiuto la scalata. 

Nè abbiamo potuto fare a meno di pronuncia
re un sincero "in bocca al lupo" per la spedizio
ne deU'Himalaya. Che sarà, ne siamo certi, un'al
tra grande vittoria. 

OEIPEOAIOA 

falde boschive deUe alture altlstantl come da 
quinte gigantesche. 

A Forni Avoltri, to sguardo spazia pure suUa 
vicina Cima deUa Miniera e sulle prime propaggi
ni del CampanUi deUe Genziane: tutto un mon
do incantato che pare sospeso per magia tra i 
verdi prati deUa base e il velario tenue, Impalpa-
bUe, del cielo. Il primo ad avere individuato il 
grande problema, deve essere stato Ettore Casti-
gUoni. Sulla guida deUe Alpi Gamiche, infatti, a 
proposito deUa sud deU'Avanza scrive: "I formi
dabili problèmi alpinistici che le sue levigatissime 
pareti potrebbero offrire, non sono stati ancora 
affrontati da alcuno". 

Ma credo che nessun tentativo sia stato effet
tuato prima del 1961 quando due cordate della 
"XXX Ottóbre ,di Trieste", formate da Bruno 
Baldi col sottoscritto e da Walter M^ak • Bianca 
Di fieacó, attaccarono ia grande parete lungo un 
sistema di fessure, parecchio a sinistra deUa 
spaccatura chó divide l'Avanza da Cima deUa 
Miniera. Riuscimmo allora a guadagnare più di 

, metà versante, ostacolati da una forte nebbia che 
to^Jeva ogni visibilità, oltre eh© naturalmente 
daUe grandi difficoltà naturaU. A sera viste le 
condizioni del tempo, decidemmo di ritirarci. 

E si trattò di Una soluzióne feUce, perchè 
coU'oScurità si scatenò una tenibUe tempesta di 
neve - eravamo ai primi di ottobre - che infuriò 
per tutta la notte. E perchè successivamente ebbi 
modo di accertarmi che lungo la direttiva segui
ta, il nostro tentativo era destinato ad infrangersi 
Irrimediabilmente contro, una zona di placche 
del tutto lisce e strapiombanti, che la nebbia, 
quel giorno, ci aveva impedito di individuare. 

Dopo di noi, la saUta venne tentata da una 
cordata tedesca di cui non sono riuscito ad avere 
dati precisi, che però desistette senza avere 
raggiunto risultati tangìbili. Per un periodo ab
bastanza lungo, la grande parete non fu  più 
oggetto di tentativi. Finché U 30 luglio 1967 
ritornai aUa base con U consocio Roberto Priolo 
- allora giovanissimo - e Giorgio Trevisan della 
SÀF di Udine. Memore di quanto era successo 
nel *61 .attaccai direttamente nei grande canale 
che divide TAvànZa da Cima deUa Miniera e 
dopo,una scalata"piuttosto discontinua, superan
do alcuni salti difficili di V, alternati a tratti 
agevoU, • ràg^ungemmo la vetta dopo 5 ore di 
arrampicata. 

11̂ problema deUa sud deU'Avanza era stato 
però solo parzialmente risolto: mancava infatti 
la "direttissima" al centro della parete, nella 
zona deUe grandi placche. Nè la via aperta in 
quest'Inizio di stagione da Sergio De Infanti con 
Luciano Morassi aveva definito la questione: 
perchè, se aU'amico va riconosciuto U merito di 
aver saputo realizzare un tracciato di media 
difficoltà - 111 e IV - su queUMmponente 
muragiione, U suo itinerario rimane troppo spo
stato a sinistra. La vera soluzione è rappresentata 
da uno spigolo poco accentuato, quasi al centro 
della parete, tra la ̂ a  De Infanti-M orassi e la 
nostra. 

CoU'infallibUe istinto del montanaro, Sergio 
l'aveva individuato, attaccandolo neUa tarda e-

. state deU'anno scorso Insieme alla mogUe Ellana 
ed a Miniussi. La cordata, dopo una giornata di 
durissima arrampicata, dopo avere superato un 
tratto di estrema difficoltà, erarriuscita a guada
gnate 'arsQta siti ' eima-' dl"un 'pUasttlnoj - In ' cìii lò  
spigolo viene praticamente a morire in una zòna 
di placche levigate. Li, data anche l'ora tarda e la 
stagione avanzata, i tre avevano deciso di rinun
ciare,' compiendo un'ardua ritirata con bivacco, 

Il problema, ormai individuato, andava risolto 
prima che altri subentrassero. Per questo, il 3 
agosto di quest'anno, Sergio De infanti ed io 
siamo ritornati aU'attacco. Raggiunto U punto 
massimo toccato nel corso del tentativo deU'an
no scorso, abbiamo compiuto una lunga traversa
ta a destra per una cengetta incUnata, raggiunta 
con breve calata. E qui abbiamo incontrato la 
soluzióne impensata, offerta daUa montagna: un 
profondo diedro grigio-nero, quasi scavato nel 
corpo stesso deUe grandi placche levigate. 

Ancora una volta Sergio ha saputo mettere In 

Paolo Cavagna 

i. \ , 

Caratteristiche placche sulla "sud" della 
Avanza 

luce le sue doti tecniche e morali, che ne fanno 
uno del nostri più forti scalatori in senso'assolu-
to. Attaccato il diedro, è riuscitoa venirne a capo 
dopo 50 metri di anampicata durissima, conti: 
nua, quasi al Umite, usando in tutto 3 chiodi ed 
1 cuneo, per superare i vari passaggi strapiom
banti. Uno dei tratti inslenie più sostenuti, più 
atletici e più entusiasmanti che io ricordo di 
avere percorso su queste bellissime montagne. 
Dopo il diedro, è seguito un.trdtto facUe, ancora 
uno molto tecnico, reso delicato da una certa 
friabilità deUa roccia. 

Poi lacinia. 

La cima. Lo strano sehtlmentò particolare: 
rilassamento dopo la fatica e là tensione, gioia 
per la grande scalata. Sfogliamo U Ubro-vetta: 
suU'Avanzaj cima particolarmente suggestiva, fa
cilmente raggiungibile a livello escursionistico 
per una beUa normale, resa ancora più interes
sante da opere di guerra, dotata di itinerari 
alpinistici di varia difficoltà - dal IH al V -
suirAvanza, quest'anno, prima di noi, sono giun
ti soltanto sette alpinisti, di cui cinque tedeschi 
0 austriaci. 

E frattanto le cordate fanno la fila lungo gU 
itinerari alla moda, sgranandosi come formiche 
lungo lo spigolo celeberrimo, o giocando a rim
piattino colle pietre scagliate daU'alto sulla rino
mata parete, mentre sotto una foUa plaudente 
alza U naso, neU'inconfessata speranza di sensa
zioni forti. E' tardi, dobbiamo scendere. Volgia
mo le spaile alla nostra beila parete, che sprofon
da per 600 metri sotto di noi. Non incontreremo 
nessuno, salvo lo marmotte, lungo la normale di 
discesa O 'sUl plttorésco^^M»ii«7Ì'u:vT>« i 
versanti sud dei Campanili delie Genziane e del 
Chiadenis e poi, attraverso abetaie e.prati cospar
si di fiori, ci riporterà alla mulattiera di Casera 
Vecchia, dove ci aspetta la macchina. 

S.D.P.X. 

Monte Avanza: prima saUta per lo sp^olo sud. 
Sergio De Infanti (SAF-GISM) - Sphó DaUa 

Porta Xidias (CAAl-XXX Ottobre Trieste-GISM) 
U 3 agosto 1973, Lunghezza deUa via: m 700. 
Difficoltà; V e V sup. e 1 pass, di VI inf. 
Materiale impiegato: 20 chiodi e 1 cuneo di 
legno - tempo impiegato: 9 ore. 

Sass d e  Moles - Tor re  Cozzolino. Il trac
cia to  della nuova via. 

In molte catene, molti gruppi, esiste uria pare
te, la più bella, la più verticale, talvolta la più 
difficile, che affascina particolarmente scalatori 
ed amanti déUa montagna. Destinata, ad un 
certo momento della storia alpinistica della zo
na, a diventare U fulcro dell'attenzione, a richia
mare gli sforzi degU uomini rivolti alla sua 
conquista. Così la nord della Grande in Lavare-
do, la nord deUo Jorasses in Occidentali. E -7 da 
un punto di vista più strettamente estetico - il 
Montasio da Dogna. Così, fatte le debite propor
zioni, la sud-est doUa Creta Gràuzaria. 

Per quanto riguarda U gruppo del Peraiba, 
penso che la parete regina possa essere considera
ta la sud deU'Avanza. Più breve forse deUa nord 
del Peralba e della nord di Cima dcUa Miniera, 
presenta, in confronto a queste una continuità 
die  ne fa una muragUa verticale e levigata, alta 
seicento mètri nel suo centro. Salendo lungo la' 
strada nazionale da Tolmezzo a Cima Sappada, 
superato Comeglians, dopo un tornante, ecco 
improvvisamente stagliarsi in fondo la visione 
fantastica deUa grande piramide bruno-grigia, 
erta come un aereo baluardo, incorniciata dalle 

Il negozio 
Bramani 
di antica 
tradizione alpinistica ha fornito 
l'equipaggiamento della spedizione^ 
all'Huascaran (Perù), dedicata al 
centenario del CAI di Milano 

dal 1936 scarponi con suoie da 
montagna vUaram marchio Oro 
per ia massima sicurezza. 

Bramar)} 
alpinismo / sports / abbigliamento sportivo! 
via Visconti di Modrone, 29 - Milano 
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S e  la leggenda crea a t t o r n o  alla m o n t a 
g n a  u n  s u o  fasc ino  ca ra t t e r i s t i co  n o n  d a  
m e n o  s o n o  le v icende  s t o r i c h e  d e l l ' u o m o  
c h e  su  d i  essa si a r t i co lano ;  v i cende  c h e  si 
p e r d o n o  n e i  p iù  l on t an i  anna l i  del la  v i ta  
d e l l ' u o m o  stesso. S o n o  na r raz ion i  origina
t e  d a  mil lenni ,  arr ivate  a n o i  c o m e  a t t r a 
verso  u n a  fosch ia  c h e  n e  h a  resi  i n c o m p l e t i  
o evanescent i  i par t icolar i ,  il lungo  c a m m i 
n o  d e l  t e m p o .  L a  cur ios i tà  nasce  s p o n t a 
n e a  d i  f r o n t e  a ques t i  r e s idu i  s tor ic i  e s i  
s fo rza  d i  r icos t rui re  la sos t anza  d e i  f a t t i  
c h e  a n c o r  o g ^  m a n t e n g o n o  il l o r o  l a t o  
i m p o r t a n t e .  

P e r  p r i m a  cosa  n o n  d o b b i a m o  c e r t o  p e n 
sare c h e  i p r imi  c o n t a t t i  u m a n i  c o n  la 
m o n t a g n a  fossero d e t e r m i n a t i  d a  m o v e n t i  
spor t iv i  o agonistici  c o m e  quel l i  d e i  n o s t r i  
t e m p i .  S o n o  pe r  l o  piìi c i r cos tanze  i m p o s t e  
d a  necessi tà  de l  m o m e n t o ,  occas ion i  d i  
s p o s t a m e n t i  d i  masse sia p e r  mot iv i  emi 
gra tor i  c o m e  p e r  mot iv i  bell ici .  S o n o  movi
m e n t i  d i  i n t e r e  popo laz ion i ,  nel la  maggior  
p a r t e  d e i  casi masse  d i  u o m i n i  a r m a t i  
lancia t i  verso l e  gole  inesp lora te  d e i  m o n t i ,  
a t t raverso  sent ier i  ines is tent i  e improvvisa
t i  p e r  cercare  u n a  via, u n  passaggio c h e  li 
p o r t i  alla soluzione d e i  l o r o  p r o g e t t i  d i  
conqu i s ta  o di difesa.  

, J,n., q u ^ ^ t e  citfiQitanzey.sono f a c i l m e n t e  
in tu ib i l i  l e  d i f f icol tà ,  le  s o f p r e s e  e le inven
tive degli  stessi p ro tagonis t i  nel la  realizza
z ione  de i  l o r o  proget t i .  C i  p o t r a n n o  a n c h e  
sembra re  ridicole alla l uce  del le  m o d e r n e  
a t t r e z z a t u r e  m a  n o n  p e r  q u e s t o  m e n o  en 
comiabi l i  e interessant i  ne i  l o r o  r i su l ta t i .  
Del  r e s to  ancor  oggi c e r t e  viabil i tà  d i  
m o n t a g n a  so rp rendono ,  r i su l t ano  u n  au
t e n t i c o  capolavoro  d i  c o n c e p i m e n t o  e d i  
a t t uaz ione ,  specie  se  li r a p p o r t i a m o  ai 
mezz i  disponibi l i  del  t e m p o  in  c u i  s i  s o n o  
svolte .  

Già  n e i  p r imord i  de l l ' an t ich i tà  t r o v i a m o  
esempi  d i  spos tamen t i  i n  massa  l u n g o  
m o n t a g n e  a r d u e  e maes tose .  U n o  t r a  i 
p r imi  r accon t i  del  genere  risale a l l ' a n n o  

4 0 0  a.C.  C e  l o  r iferisce ne l  l ib ro  de l l 'Ana
basi l o  s tesso  gene ia i e  g reco  S e n o f o n t e  c h e  
guidò la r i t i ra ta  de i  " d i e c i m i l a "  sulle cate
n e  d e l  P o n t o ,  a t t raverso  il m o n t e  T a u r o  ( m  
3 2 5 0 ) .  

" L a  neve  l i  so rprese  i n  q u e s t e  m o n t a g n e  
e cadde  i n  ta le  a b b o n d a n z a  c h e  a lcuni  
soldat i  m o r i r o n o  a causa  de l  f r e d d o .  A l t r i  
persero  la  v is ta  p e r  il r iverbero  accecan te .  
L a  maggior  p a r t e  degli an imal i  d a  s o m a  
per i . . .  f i n a l m e n t e  g iun t i  alla m o n t a g n a  d i  
Teches  essi s c o p r i r o n o  a l l ' o r i zzon te  la  va
s t a  p i a n a  d i  Pon to -Eus lno ,  l ' a t t u a l e  m a r  
Nero .  I p r i m i  c h e  raggiunsero la  v e t t a  e 
videro il m a r e  l anc ia rono  a l te  g r ida ,  l ' e ter 
n o  c a n t o  da l  m a r e " .  

Ver so  la  f i n e  d e l  3 5 0  a .C .  l ' A r m a t a  
Macedone  d i  Alessandro  il G r a n d e  s u p e r a  
nella s t ag ione  avanza ta  il passaggio del le  
montagne nevose  s u i  decÙvi de l I 'H indu  
K u s c h  ( m  3 5 5 0 ) .  Impresa  assai impegna t i 
va, d i f f ic i le  e r ischiosa,  "ne l l a  q u a l e  -
nar ra  D i o d o r o —  m o l t i  so lda t i  n o n  a v e n d o  
p i ù  la f o r z a  d i  proseguire,  f u r o n o  a b b a n d o 
na t i  l u n g o  i l  c a m m i n o :  m o l t i  d i  essi perse
r o  la  vista p e r  l ' e f f e t t o  della l uce  riflessa 
dalla n e v e " .  L a  spediz ione  si svolse su  u n  
percorso  d i  135  c l i i lometr i  " t r a  m o n t a g n e  
ar ide ,  la  c p i  grandiosità,  i m p o n e n t e - e  terri
bile ,];ipn h a  ,probabilment& u g u a l e  Jiel m o n 
d o " .  ' . - '• • '• 

Ne l  3 0 0  a .C .  l o  s to r i co  g reco  A p o l l o n i o  
R o d i o  ci f a  u n a  p r i m a  e accura ta  descrizio
n e  de l le  A l p i :  " A i  c o n f i n i  de l  m o n d o  si  
erge u n a  c a t e n a  d i  m o n t a g n e  inaccessibili ,  
t enebrose ,  l anc ia te  verso il c ie lo  c o n  ardi 
tezza ,  c o p e r t e  d ' o s c u r e  fo re s t e  e d i  neve  
e t e m a ,  le c u i  c i m e  s p a z z a t e  dal la  t e m p e -

s t a  s o n o  c o m p l e t a m e n t e  inosp i t a l i "  
(Mchel ,  S t o r i a  eroica  del l 'a lpinismo).  L ' i m 
presa c h e  p i ù  d i  t u t t e  lasciò impress ione  e 
a m m i r a z i o n e  nella s tor ia  a n t i c a  f u  cer ta 
m e n t e  que l l a  d i  Anniba le  c h e  p e r  p r i m o  
a t t raversò  l e  A l p i  ne l  2 1 8  a .C .  I m p r e s a  
gigantesca p e r  il grosso s p i e g a m e n t o  d i  
u o m i n i ,  an imal i  e mezz i  impiega t i ;  aveva al 

segui to pe r s ino  u n a  quaran t ina  d i  e l e fan t i .  
N o n  si  c o n o s c e  c o n  precisione la local i tà  
ove avvenne q u e s t o  leggendario passaggio;  
si p r e s u m e  c o m u n q u e  c h e  sia il Mongine-
vro  lasc iandoci  c o s i  u n  esempio d i  a t t r a 
ve r samen to  del le  A l p i  c h e  sa de l  f avo loso ,  
p e n s a n d o  a que l l e  z o n e  impervie e inosp i 
t a l i  

N e l  1 4 3  a .C .  p e r  la p r ima  vol ta  t r o v i a m o  
i R o m a n i  sul le  A l p i  c o n t r o  i Salassi.  I l  
G r a n  S a n  B e r n a r d o ,  o "IVfons l o v i s "  diven
t a  p e r  lo ro  u n  passaggio m o l t o  importa i^ te  
e f r e q u e n t a t o  a p r e n d o  cos ì  u n a  de l le  v i e  
p iù  f a m o s e  de l le  alpi .  I l  passo de l lo  lul ier ,  
cos i  d e n o m i n a t o  s e c o n d o  la t r ad iz ione  d a  
Giul io  Cesare,  n e l  g r u p p o  delle Alp i  R e t i -
c h e  segna u n  a l t r o  passaggio dei  R o m a n i  
c h e  salivano ne l le  Gallie dalla p ianura  pa
d a n a .  F u  A u g u s t o  a d  ideare  la "v i ae  mili ta-
r e s " ,  a u t e n t i c h e  carreggiate d i  m o n t a g n a ,  
t r a  il 2 5  e il 12 a . C .  d u r a n t e  le c ampagne  
d i  Druso  c h e  a t t raversò  il B renne ro  p e r  
soggiogare i Vindel ic i ,  gli a t tua l i  Bavaresi. 
Oraz io  s tesso n e  f a  u n  c e n n o  e sa l t ando  il 
valore  d i  q u e l l e  imprese :  " V i d e r e  R o e t i s  
s u b  Alp ibus  — D r u s u m  geren tem Vindel i -
c i " .  

O l t r e  q u a t t r o  secol i  d o p o ,  ne l  4 5 2  d .C . ,  
le A l p i  ritornano a d  essere t e a t r o  d i ' sped i 
z ióne  éi iérresch^,  durante',lé,S)CDrribaii'de'4Ì 
At t i l a  che , " supe ra t a  AQUÌlew, -porta nellia 
penisola  d i s t r u z i o n e  e m o r t e .  Ne l  5 0 8  f a n 
n o  seguito a l t r e  n u m e r o s e  o n d a t e  barbar i 
c h e  c h e  o r m a i  s i  v e d o n o  t racc ia to  i l  per
corso  a t t raverso  que l le  regióni  impervie  
dal le  p r e c e d e n t i  spedizioni .  A p o c o  a po
c o ,  d o p o  acqu is i t e  esper ienze e pe r fez iona
t i  mezz i  d i  t r a s p o r t o ,  l ' a t t r ave rsamento  
delle m o n t a g n e ,  a n c h e  le p iù  d i f f ic i l i ,  di
ven t a  f ami l i a re  s enza  p e r ò  tog l ie rne  la 
carat ter is t ica  d i  impresa  rischiosa. Si  a p r o 
n o  lungo  q u e i  t rag i t t i  le p r i m e  vie  d i  
comun icaz ione  a n c h e  pe r  stabil ire i p r i m i  
r a p p o r t i  pac i f ic i  d i  commerc io  d e i  p o p o l i  
che  v ivono a i  p ied i  delle Alpi.  

I F r a n c h i  pas sa rono  le Alp i  a t t r ave r so  il 

l A  SUD-OVEST DELLA MADMOLADA 
Come abbiamo detto il sesto grado nasce 

ufficialmente in Italia nel 1929 ed il suo svilup
pò è subito rapidissimo: ogni anno le grandi 
imprese si moltiplicano. Via via che la tecnica 
progredisce e specialmente che gli alpinisti ac
quistano coscienza delle proprie possibilità, le 
pareti più proibitive vengono affrontate e vinte. 
Problemi, giudicati poco prima impossibili, sono 
fegolirmente superati. Talvolta si può assistere al 
fenomeno di più cordate in lizza tra loro e non si 
tratta soltanto di "sciuadre" tedesche contro 
italiane, perchè, in fondo, lo sciovinismo che 
imperversa dall'alto non incide gran che sugli 
uòmini delle montagne o su quelli di città che si 
dedicano alla montagna. La rivalità nasce sponta
nea tra.i singoli e rispecchia la lotta per accapar
rarsi gli itinerari esteticamente più "logici" ed 
affascinanti. , 

Dopo un periodo di rinuncia l'orzata, di fronte 
a determinati versanti, a determinati spigoli, 
pilastri, l'uomo si è reso conto delle proprie 
capacità, dei propri mezzi, ed ecco quindi la 
riscoperta delle Alpi e del Loro problemi e di 
conseguenza la vera e propria compctb.ione 
quando uno di questi richiama l'attenzione di 
più scalatori, i cui primi tentativi se infruttuosi 
richiameranno la presenza di nuovi concorrenti. 
Si verifica cosi una vera e propria "corsa", cui 
prendono parto molti dei migliori specialisti. 
Tipici esempi in merito rimangono le "prime" 
alle pareti nord della Grande e della ovest di 
Lavaredo in Dolomiti e quella alla nord delle 
Grandes Jorasses in Occidentali. 

La sud della Marmolada, dato il suo sviluppo, 
non riecheggia in genere questo fenomeno, con 
la sola eccezione per la conquista della sua 
parete sud-ovest. Quanti tentativi c'erano .stati? 
Non lo si sa con precisione: pare che Stesser 
fosse stato il primo a cimentarsi su quelle grandi 
lava{;no lisce e compatto. In ogni caso nel 1935 il 
problema è già all'ordine del giorno nel monda 
alpinistico. 

lettore Castiglioni e Bruno Detassis, in l'ine 
stagione si erano impegnati a fondo, individuan
do per primi la chiave per ragi^lungcrc la grunùc 
cengia, oltre mela parete, ritirandosi dopo un 
duro bivacco. Nè meglio di essi era riuscito a fare 
Steger, pochi giorni dopo, nè Pcralhoner, uno 
dei vincitori del piUislro sud. 

Il 1936 risulterà l'anno decisivo per la sud-
ovest della Marmolada, diventata il problema 
alpinistico più importante delle Dolomiti. Casli-
glioni e DeUissis, dopu dcirur\i\o 
precedente, sono decisissimi a venirne a capo. 

Alla grande parete pensano certamente alcuni tra 
i più valenti anampicatori di lingua tedesca, e 
specialmente due fra i più forti alpinisti italiani, 
Emilio Comici e Gino Soldà. Il triestino ha 
inserito la sud-ovest al primo posto nel suo 
programnu. Aspetta invano U compagno, Severi
no Casaia, a Misurina. [ giorni passano e l'altro 
non arriva. Dal 2 0  al 26 luglio il tempo è 
splendido e la grande guida triestina si rode il 
fegato nella vana attesa. Ma è solo, non può 
attaccare, pur sentendo che la via gli sta sfuggen
do. 

Il IO agosto Gino Soldà compie una puntata al 
passo Ombretta per studiare la parete. Poi si reca 
all'appuntamento dato precedentemente ad un 
altro vicentino, Umberto Conforto, per risolvere 
dapprima il problema della direttissima nord al 
Sassolungo. Ma, in ogni caso, è ben deciso a 
ritornare. Appena partito Soldà, ecco ricompari
re Castiglioni e Detassis. Non si trovano in buone 
condizioni fisiche, ma attaccano ugualmente, e 
malgrado la salute precaria, s'innalzano, supera
no le prime estreme difficoltà e dopo undici ore 
di arrampicata, riescono a toccare la grande 
cengia. Sono i primi ad averla raggiunta e sullo 
slancio di quel succe.sso Castiglioni s'impegna 
lungo il grande diedro successivo, lo risale per 
una ventina di metri, poi ridiscende stanco per 
riposare. Ma Detassis è sofferente, non solo non 
può dargli il cambio in testa, ma nemmeno si 
sente di proseguire. 

1 due ridiscendono, decisi a ritornare tra breve. 
\i qui Castiglioni commette un errore; invece di 
rimanere al rifugio Contrin, pronto a riattaccare 
dopo un giorno o due, si reca a Breuil per il 
convegno del!'"Accademico". Conta di non per
dere più di quattro giorni: la parete ha aspettato 
per anni, non saranno ([uelle novantasei ore a 
segnare il suo destino... 1' invece con una pun
tualità da tragedia greca, appena se n'è andato 
insienie a Detassis, ecco arrivare in rifugio Soldà 
e Conforto, reduci dalla vittoriosa scalata alla 
nord del Sassolungo. I due compiono un primo 
velocissimo assaggio e ridiscendono certi di poter 
compiere l'impresa. 

La sera giunge in rifugio anche Comici che ha 
trovato ruialmente un compagno. I due capi 
cordata non hanno certo dubbi sulle reciproche 
into/iiiicjni. l''ors'e sarebbe sunìcicnte una paroia 
per unire le forze, come era stato fatto per la 
"printa" alla nord della Grande... Nessuno la 
pronuncia. 

"Ceniamo insieme alia stessa tavola saiverà 

poi Soldà - ma sull'argomento non esce una 
parola dalla nostra bocca". (1) 

L'indomani 1 vicentini si alzano alle 3 del 
mattino. Quando Comici ed i suoi amici giunge
ranno alla base della sud-ovest, Soldà e Conforto 
saranno già alti in parete (2). 1 due compagni, 
dopo la ricognizione del giorno precedente, sal
gono con ritmo velocissimo, tanto più che si 
trovano in splendida forma, Superano rapida
mente la grande cengia, s'innalzano lungo il 
successivo diedro. L'arrampicata si fa sempre più 
estrema; l'aria incomincia ad imbrunire, non 
trovano nessun posto adatto per il bivacco e 
quindi ridisccndono Uno alla cengia. 

II secondo giorno la lotta diventa estenuante: 
la roccia e liscia, non riceve quasi chiodi, e quei 
pochissimi sono malsicuri. Soldà lotta sei ore per 
guadagnare una lunghezza di quaranta meUi. 
Alla sera i due hanno superato poco più di 
sessanta metri. Non riescono a trovare un buon 
posto di bivacco, alla fine si devono accontenta
re di uno spiazzo ristretto, in cui possono "sosta
re in piedi". La notte è lunga, penosa. 11 tempo è 
mutato: soffia un vento impetuoso che sembra 
preludere al temporale. Oltre che colle difficolta, 
la loro diventa una lotta col tempo. Presto, 
bisogna fare presto, uscire in vetta prima che 
scoppi la tempesta, evitare un terzo bivacco che 
potrebbe rivelarsi fatale. Soldà continua a COÌÌ-

durre la cordata: è cMusto, ma non può accetta
re il cambio da Conforto per mancarvza d i  un 
terrazzino su cui effettuare la manovra. Placche, 
fessure, strapiombi. Ixco finalmente un camino 
che dovrebbe portare in cima, ma ha il fondo 
ricoperto di ghiaccio. Bisogna ancora lottare allo 
spasimo sulle pareti levigate. Ancora un tratto 

.durissimo, uno meno difficile e finalmente i due 
compagni escono dair"orrida parete". 

Le ombre della nottestannoiscendendola lenj-
pesta ulula, Soldà e Conforto si abbracciano 
felici. La grande, grandissima impressi, è stata 
compiuta. 

Sp i ro  Dalla P o r t a  Xidias 

(1) Gino Soldà: "Tre giorni sulla sud-ovesl 
della Marmolada" in "Scalatori" - Itocpli ICdito-
re. 

(2) "Sono arrivalo con alcune ore di rilardo 
sotto la farete ovest della Marmolada e ho 
dovuto guardare l'arrampicala debili altri" (lene-
ra di Comici ad AnKmio Uerli, riportata in 
"l.'arlc di arrampicarc di li^miliu Coinici" di 
Severino Casar» • /loepii t^ditore). 

Moncenis ìo  ne l  7 5 4  e nel  7 7 3 ,  s o t t o  il 
c o m a n d o  d i  C a r l o  Magno,  p e r  d u e  vie  
diverse: que l la  d e l  G r a n  S a n  B e r n a r d o  e la  
valle d ' A o s t a  e quel la  della Savoia e M o n -
cenisio. N e l  Medioevo  n o t i a m o  u n  r ipeterai  
s empre  plU f r e q u e n t e  d i  ques t e  l u n g h e  e 
disagiate m a r c e .  Esse t racc iano  vie n u o v e ,  
r e n d o n o  p i ù  t rans i tabi l i  i passi a p e r t i  i n  
precedenza ,  i n  m o d o  d a  a t t u a r e  az ioni  p i ù  
veloci e f r u t t u o s e .  

Cara t te r i s t ica  la  descrizione, c h e  il Pet rar 
ca f a ,  i n  u n a  " L e t t e r a  ai  f ami l i a r i "  del  
1336, della sua  ascens ione  sul  m o n t e  V e n 
toso  " s p i n t o  da l  so lo  desider io  d i  vede re  
una  c o s i  g r a n d e  a l t ezza" .  M o l t o  o p p o r t u 
no  r i ch iamarc i  su  q u e s t o  a r g o m e n t o  a l lo  
s tudio d i  Lu ig i  Vacca rone ,  il qua le ,  i n  u n a  
sua raccol ta  a n e d d o t t i c a  d i  g r a n d e  i m p o r 
tanza  s tor ica ,  f a  u n a  re lazione a m p i a m e n t e  
d o c u m e n t a t a  sulle avventure  c h e  h a n n o  
interessato i valichi delle n o s t r e  Alpi ,  da l  
Monginevro al Colle  de l  Gigante ,  d a l  G r a n  
San B e r n a r d o  al Weisshorn.  D o p o  aver 
i l lustrato le cur iose  t radiz ioni  d i  l o n t a n i  
tempi  egli chiarisce u n  p e r i o d o  i g n o t o  
della s toria  de l  f a m o s o  colle d i  S a n  T e o d u -
lo fo r t i f i c a to  da i  D u c h i  d i  Savoia c o n t r o  il 
r i to rno  d e i  Valdes i  al l o r o  s u o l o  n a t i o .  
Descrive l e  v i cende  deii ' iUustre s t i rpe  alpi-
na^de i  Cdr i t i  Chal laf i t :  u n a  s tòr ia  i n  chia-
rpscu rp  m a  c ^ t o ' g l o r i o s a ,  p iena  d i  in t r ighi  
e d i  l o t t e  appass iona te  il cu i  f a sc ino  leg
gendar io  a n c o r a  si sprigiona e Giacosa  c e  
l ' ha  r icos t ru i ta  al vivo da i  manier i  e dal le  
rocche  r i m a s t e  i n  p iedi  su i  poggi e nella 
valle l u n g o  la  D o r a ,  m u t i  avanzi  d i  passa te  
grandezze  c h e  h a n n o  p o r t a t o  t r a  que l l e  
m o n t a g n e  f r a m m e n t i  d i  s tor ia .  

Descrive e d o c u m e n t a  i f r e q u e n t i  viaggi 
d e i  pr inc ip i  s a b a u d i  a t t raverso  i gioghi  
alpini  l u n g o  vie d i f f ic i l i  d a  M o n t m e l i a n  a 
Rivoli ,  d a  Chil lon ad Avigliana, d a  C h a m -
b e r y  a d  Ivrea .  L a  s to r ia  d i  q u e s t i  t r ans i t i  
p resen ta  u n a  d o c u m e n t a z i o n e  r icca  d i  av
v e n t u r e  e d i  u n a  a n e d d o t i c a  curiosa.  E r a n o  
viaggi len t i  pe r  l e  ca t t ive  condiz ion i  de l  
t e m p o  e del ie  vie, rese ancor  p i ù  diff ic i l i  
da i  passi m a l  s icuri ,  c o n t i n u a m e n t e  minac
ciat i  d a  p r e d o n i  inesorabil i  e s e m p r e  i n  
agguato .  V e d i a m o  q u e s t e  comi t ive  sui  va
lichi d i  T e n d a ,  de l  Monginevro,  de l  Ceni-
s io,  del  G r a n  S a n  Be rna rdo ;  castel lani  ed 
aba t i  a c c o r r o n o  al lo ro  passaggio, m o n a c i  
d i m o r a n t i  s u i  m o n t i  o i n  romi to r i  soli tari  
s c e n d o n o  a riverire e ad a iu tare .  

" T r o v i a m o  p e r v i a  — scrive G u i d o  R e y  -
gli an t i ch i  a lberghi  alpini  d e  la Ferrera ,  d i  
Sa in t  R e m y ,  d i  B o u r g  Sain t  Piene", vedia
m o  gli ambasc ia to r i  r ecan t i  i d o n i  c h e  
solevano al lora scambiars i  le  famigl ie  p r in 
cipesche:  orsi ,  camosci ,  fa lconi ,  greggi d i  
m o n t o n i  d i  Mor iana ,  formaggi  d i  vai  
d ' A o s t a .  P u r e  u n  l eone  d o n a t o  d a  B a r n a b ò  
Viscont i  a d  A m e d e o  VI  passa il Moncen i -
sio e p o i  il Piccolo San Bernardo .  T u t t a  la 
vi ta  cavalleresca d i  que l l 'Evo  sfila davan t i  a 
n o i  sa lendo alle A l p i :  scor ta  d i  cavalieri e 
d i  vallet t i  p r o n t i  alla d i fesa  de l  convoglio 
c o n t r o  l ' a t t a c c o  de i  ladroni  e ,  nel  m e z z o ,  
principesse e d a m e  m o n t a t e  su  cavalli o su 
mu l i  o p o r t a t e  in  le t t ighe o in carri  d ip in t i  
d i  pelli e d r a p p i  d ' o r o " ,  ( G u i d o  R e y ;  Il 
t e m p o  c h e  t o r n a ) .  

Sul  Cenisio,  c o n  u n  gran  seguito d i  scu
dieri ,  passa A m e d e o  V il G r a n d e  c h e  .si 

reca ad i n c o n t r a r e  Enr i co  VII di Lussem
b u r g o .  P o i  a n c o r a ,  pe r  l o  stesso passo,  il 
f e r e t r o  del  c o n t e  Verde  morlo c o m b a t t e n 
d o  a S a n t o  S t e f a n o  delle Puglie, o v u n q u e  
sa lu ta to  e acco l to  con  grandi  o n o r i .  Di 
ritorno dal le  lizze di Pavia, nel  t a r d o  au 
t u n n o ,  sale sul  colle il C o n t e  Rosso ,  a t t ra 
versando o t t o  valichi superiori  ai  2 0 0 0  
met r i .  C ' è  anche  u n  Papa ,  Mar t ino  V c h e  
valica il Cenisio c o n  il segui to d i  qu ind ic i  
Cardinali  e sulla ve t t a  gli si f a n n o  i n c o n t r o  

d u e  eremit i  .supplicandoli c h e  faccia co 
s t rui re  ricoveri i n  q u e i  luoghi  o v e  i viaggia
to r i  c o r r o n o  per ico lo  d i  vi ta.  D o p o  il Papa  
sono  le artiglierie d i  A m e d e o  V I U  c h e  
passano le Alp i  al Gran  S a n  Berna rdo ,  c o n  
s o m m o  s t e n t o ,  ne l  c u o r e  dcU' inverno,  p r o 
venient i  d a  T h o n o n  e d i re t t i  all 'assedio d i  
Chivasso" ( R e y .  o p .  c i t . ) .  

Snodandos i  i secoli  verso l 'epoca moder 
na  la s tor ia  del le  Alpi  si a n i m a  di v icende 
c h e  a c q u i s t a n o  i m p o r t a n z a  e vasti tà sem
p r e  più  grandi  sia pe r  ca ra t te re  mil i tare sia 
pe r  interesse commerc ia le .  F ra  ques t e  n o n  
possiamo tralasciare  i passaggi degli eserciti  
napoleonic i  a t t raverso  il Gran  S a n  Bernar
d o ,  ove p u r e  l ' Impera to re  .sostò pe r  qual
c h e  g iorno .  S o n o  t u t t i  esempi  d i  pe r fe t t a  
organizzazione e g rande  coraggio c h e  testi
m o n i a n o  c o m e  le Alpi  e n t r a n o  nei g iuoco  

d i  cer t i  p r o g r a m m i  c o m e  e l e m e n t o  d e t e r 
m i n a n t e .  R e c e n t e m e n t e  le diverse gue r r e  
s o n o  v e n u t e  q u a s i  a p r o f a n a r e  e t u r b a r e  
c o n  grida d i  o d i o  e d i  v e n d e t t a  la mist ica  
p a c e  de i  m o n t i ,  p o r t a n d o  i c a m p i  d i  l o t t a  
f i n  sop ra  l e  p i ù  c a n d i d e  e inviolate  c i m e .  
Mon tagne  p r o f a n a t e  d a  u n a  s tor ia  d i  san
gue ,  s c o m p o s t e  ne l  l o r o  spi r i to  s e r eno  c h e  
è s i n o n i m o  d i  t ranqui l l i tà  e respiro  d i  p a c e .  

O r a  invece la m o n t a g n a  si inserisce nel le  
v icende s to r i che  d e l l ' u o m o  s o t t o  u n  p r o f i 

l o  più  a t tua l e  e p e r f e z i o n a t o  dalla civiltà e 
da l  progresso tecn ico .  Si  s f r u t t a n o  c o m e  
accorc ia to ie  pe r  r ende re  più  veloci  i c o n 
t a t t i  commerc ia l i  e turis t ici  t r a  i p o p o l i ;  
c r e a n d o  t r a f o r i  e au to s t r ade  c h e  ne l  g i ro  d i  
p o c h e  o r e  coUegano i p u n t i  nevralgici  
d ' E u r o p a .  Cos ì  la m o n t a g n a  segue l o  svi
l u p p o  de l  progresso  tecn ico  d e l l ' u o m o  
conse rvando  p e r ò  s e m p r e  la sua a t t ra t t iva  
d i  elevazione e riposante so l i tudine .  

Lui jp  Bianchi  j r .  

REnrnsPEniVE 
H o  sul tavolo  d i  lavoro u n a  magni f i 

c a  ed iz ione  anas ta t i ca  de i  f ra te l l i  Min-
gardi  delia Librer ia  Alp ina  d i  Bologna:  
la Vallèe d'Aoste d i  E d u a r d  A u b e r t ,  
d a t a t a  1 8 6 0 ,  c o n  i l lustrazioni  preziose .  
E vi ce rco  q u a l c h e  r a r o  gioiello d i  
p rosa ,  u n  an imale ,  u n  paesaggio,  leg
gende ,  real tà .  E d  o p e r o  u n a  sce l ta .  

E c c o  a l le  pagine 8 1 - 8 2 4 o  s tambécco,-"  
il bouquetin, desc r i t to  nella sua  fisio
n o m i a  e nel le  s u e  ab i tud in i .  V iene  
e sp lo ra to  e direi  a s sapora to  l e n t a m e n 
t e :  dalla t e s t a  sottUe e p i a t t a  e dagli 
o c c h i  " q u a s i  r o t o n d i ,  d ì  u n ' e s t r e m a  
vivaci tà" ,  g iù  a l  la rgo co l lo  e l u n g o  il 
p e l a m e  ser ico  e l anoso  f i n o  alle z a m p e ,  
anz i  n o  f m o  al le  g a m b e  (il t e s t o  d ice  
jambes e noiv pattes c o n  u n  segno  d i  
d is t inz ione pa r t i co la re )  c o r t e  e nervo
se. E le an te r io r i ,  p i ù  brevi, spiegano la 
facili tà c o n  c u i  sa le  l e  rocce  p i ù  scosce
se. E d  e c c o  int recciars i  par t ico la r i  uti l i
t a r i  (in paese  c o n  le c o r n a  c i  f a n n o  
utensi l i  d a  t a sca )  a d  al tr i  legati ai  sensi 
acut iss imi  e a l  c o s t u m e  d i  vita e a i  
luoghi  aspr i .  L o  s t ambecco ,  scrive V 
A u b e r t ,  s c o p r e  o vede  il cacciatore  a 
g rand i  d i s t anze  e v iene  messo in f u g a  

d a  passi  l on t an i ,  m a  n o n  si s p o s t a n o  
p e r  la d e t o n a z i o n e  d i  u n ' a r m a  d a  f u o 
co .  La spiegazione è connessa c o n  1' 
" h a b i t a t " :  l ' au to re  r i t iene c h e  sia p e r  
l ' ab i tud ine  a vivere in mezzo  ai ghiac
ciai  p e r  cu i  gli spari  si assimilano, pe r  
l ' animale ,  alle esplosioni delle valan
ghe .  L a  f i n e  della descrizione,  c h e  pa r 
t e  d a  u n  m o m e n t o  quas i  f avo loso  
(" lascia  le c ime  d i  n o t t e  pe r  i p a s c o l i " )  
t e rmina  c o n  l ' u l t imo  a s s a p o r a m e n t o ,  
d i  n a t u r a  gas t ronomica :  la c a r n e  d i  
s t ambecco  è "del ica ta ,  sapor i ta  e inf i
n i t a m e n t e  super iore  a que l la  d e l  ca
mosc io" .  Si che  ci lascia c o n  la b o c c a  
amara  e p iena .  

Sa l tando a pagina 1 4 3  t r o v o  u n o  
squarcio incandescen te  e s u l f u r e o ,  u n  
pezzo  d i  e s t r ema  bravura ,  q u a s i  d a n t e 
sco,  in  u n  g i o c o  d i  o m b r e  e d i  luci,  
fisico e magico.  D o p o  aver d e t t o  c h e  
gli a b i t a n t i  d i  ChàtUlon s o n o  " r o b u s t i ,  
indu.striosi, in te l l igen t i "  e c h e  f a n n o  
gran c o m m e r c i o  d i  bes t i ame  e p r o d o t t i  
del  suo lo ,  l ' A u b e r t  m o s t r a  ai  l e t to r i ,  in  
f o n d o  alla go la  d o v e  smuggiscono le 
acque  del  Marmore ,  l o  s t ab i l imen to  
c h e  riunisco a l t i fo rn i ,  f o n d e r i a  e ferr ie
re .  Cerco  d i  r e n d e r e  il t e s t o  f r ancese  
da l  r i t m o  u n  p o '  a l lucmato :  "Di notte, 
quando i fuochi sono in piena attività, 
quando i martelli giganteschi battono 
il ferro arroventato facendo sprizzare 
ad ogni colpo fasci di scintille, quando 
gli operai, simili a neri fantasmi, corro
no e si agitano in mezzo a fiotti di luce 
i cui bagliori iUuminano te finestre e le 
porte, lo spettatore sul ponte che sor
monta la gola e domina la fonderia 
può, senza grandi sforzi d'immagina
zione, credersi trasportato davanti a 
caverne infernali e sognare d'assistere 
alle danze dei demoni". 

Facc io  u n  sa l to  c e n t o  pagine i nd i e t ro  
e collego ques ta  suggestione d ' ave rno  
c o n  u n a  cer imonia  religiosa, pe r  cerca
r e  il co lo re  o p p o s t o ;  il b i anco ,  il candi
d o ,  l 'mnocenza  c h e  cerca d i  p lacare ,  
con  u n  r i t o  d i  t emp i  ant ichissimi r e s o  
cristiano, le a c q u e  devastatr ici  del  lago 
d i  R u t o r .  Il 2 0  luglio, sulle rive de l  
lago, gli a b i t a m i  di L a  Thui le .  conven
g o n o  in so lenne  processione a d  u n a  
cappel le t ta ,  gu ida t i  da l  "venerabi le  

p a s t o r e " .  Ques t i  invoca  d a  D i o  p ro t e 
z ione  dalla f u r i a  de l le  acque ,  accom
p a g n a t o  dal le  v o c i  de i  fede l i  inginoc-
cliiati.  Po i :  "Dopo la cerimonia, tutti 
si disperdono; gli uni per fare una 
leggera colazione, gli altri per racco
gliere rari fiori della montagna o per 
cercare i cristalli del ghiacciaio. A un ' 

'óra 'stabilita, in un luogo precedente
mente fissato, i fedeli si raccolgono, si 
riorganizza la processione e si ridiscen
de fino alla chiesa parrocchiale". L 'Au
b e r t  h a  v o l u t o  d a r c i  u n a  scena grandio
sa e semplice,  u n  r i t o  c h e ,  r i sa lendo  il 
co r so  dei  secoli ,  rivelasse u n  p r imi t ivo  
candore  tra la suggest ione del le  forze 
b u o n e  e ost i l i  della n a t u r a .  

I p r imi  canois t i  inconsapevol i  f u r o n o  
gli  zatt ieri ,  i t r a spo r t a to r i  d i  t r o n c h i  
l u n g o  le r ap ide  de i  fiumi; oggi  l o  spo r t  
della c a n o a  h a  a f f i n i t à  c o n  l ' a lp in i smo 
e lo sci: g rad i  d i  d i f f i co l t à ,  s la lom.  
L 'arr ivo nel le  r a p i d e  de i  f i u m i  de l  cen
t r o  de l l 'Eu ropa  è i n d i c a t o  d a  H a n s  
Kremslehner  ne l l ' anno  1 9 0 4  a d  o p e r a  
d i  u n  v e n t r i l o q u o  d a  c i rco  c h e  s i  esibi
v a  c o n  u n  cane ,  l ' amer i cano  Charles  
Prelle, il q u a l e  p o r t ò  u n  c a n o t t o  s m o n 
tabi le  simile al le  c a n o e  degli indiani  
canadesi .  C o n  la  sua  f ragi le  imbarcazio
n e  Prelle viaggiò da l  paese  d i  Wolfrat-
shausen  f i n o  a M o n a c o  d i  Baviera, u n a  
ven t ina  d i  c h i l o m e t r i  sul  fiume Isar ne l  
s u o  a l t o  corso .  Q u a s i  c o n t e m p o r a n e a 
m e n t e  a lu i ,  u n  canadese  d i  n o m e  
S m i t h  p o r t ò  u n a  c a n o a  a Parigi esiben
d o s i  e d i f f o n d e n d o  in  F ranc ia  la pas
s ione  e il p iacere  p e r  q u e s t o  m e z z o  d i  
avventura  in  a c q u e  do lc i  ca lme  e in
quie te .  

II padre  della m o d e r n a  imbarcaz ione  
smon tab i l e  f u  u n o  s t u d e n t e  d i  Mona
c o ,  ch i ama to  Heur i ch ,  c h e ,  a v e n d o  vi
s t o  u n a  canoa  d a r e  s p e t t a c o l o  nell ' Isar ,  
decise d i  cos t rui rsene u n a .  I l  s u o  lam
p o  d i  genio  f u  l ' appl icazione de l  princi
p io  del l 'arco a c u t o  g o t i c o ;  il s u o  obie t 
t ivo personale  era avere un ' imbarcaz io
n e  d a  p o t e r  s c o m p o r r e  pe r  andare  a 
pesca più  f ac i lmen te  ne i  numeros i  
specchi  d ' a cqua  solitari  s o t t o  la linea 
de l le  chiuse pos t e  d i e t r o  la casa pa ter 
na .  

Una canoa t ira  l ' a l t ra ;  u n  s a r t o  d i  
Rosenhe im,  c i t tad ina  a sud-est  d i  Mo
naco  alla con f luenza  d i  u n  a f f l u e n t e  
nel l ' Inn ,  c h i a m a t o  J o h a n n e s  Klepper ,  
b reve t tò  u n a  c a n o a  m o n o p o s t o  e u n a  
canoa b ipos to  a d  u s o  spor t ivo.  U n  
n o t o  alpinista e sc ia tore ,  Cari  L u t h e r ,  
la f ece  conoscere  e que l le  c h e  venne ro  
d a  alcuni d e f i n i t e  "casse  d a  morto 
galleggianti" a d i f f u s e r o  a m p i a m e n t e .  
Il p ioniere  aus t r iaco  f u  u n  commissa r io  
d i  polizìa,  J o h a n n e s  P ie t schmann ,  c h e  
passò il t e m p o  l ibero  p e r c o r r e n d o  tu t 
te ie rap ide  de i l 'Enns ,  de l l ' Inn ,  della 
Drava e della Mur .  Nel  1907  n a c q u e  il 
p r imo  c lub ,  n a c q u e  la pubbl ic i tà .  Pro
c lamandos i  Fabrikant, un ico  f ab -
brlc^ante, Klepper  p r o m e t t e v a  sui gior
nal i  s o l e n n e m e n t e :  c o n  ques ta  imbar
cazione è possibile navigare nel f i u m e  
più  p iccolo ,  ne l  f i u m e  p i ù  grande  e in 
qualsiasi lago.  Nella f igura u n a  d o n n a  
salutava co l  f azzo le t to  l ' in t repido ca
noista .  

Luc iano  Serra 
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IN LIBRERIA IN LIBRERIA li6IGUrdlU 9UII UIIIII|JU 
il mito dell'alpinismo 

Everest ,  Monte  Bianco,  Ol impo:  sono ,  
nel l 'ordine,  i n o m i  delle montagne  che 
secondo  una  recente  inchiesta della rivista 
alpinistica polacca T A T E R N I K  corrispon
d o n o  a quelli  delle t r e  sommità  più famose 
della terra,  Una  graduatoria  sostanzialmen
te  giudiziosa, per  q u a n t o  forse nei paesi 
alpini si possa essere s tupi t i  del  f a t t o  che il 
Cervino n o n  figuri a f f a t t o  nel t e rze t to  d i  
p u n t a .  Perchè se è vero che l 'Olimpo ha 
un 'a l t i tud ine  relat ivamente modesta ,  2 9 1 7  
met r i  appena,  e che  la sua conquista ,  
realizzata sol tanto  nel  1913,  non  p u ò  esse

r e  considerata c o m e  una delle grandi d a t e  
nella storia dell 'alpinismo - il r i tardo ri
s p e t t o  alla conquista delle grandi c ime 
delle Alpi,  anziché a speciali diff icol tà  
d 'o rd ine  tecnico,  va a t t r ibui to  unicamente  
all'accesso reso difficile dal l 'occupazione 
turca  e dalla guerriglia chp n e  seguì nel  
nord della Grecia - incontestabile è il 
prestìgio di questa  montagna nella s t o n a  
della civiltà umana .  

T e n u t o  c o n t o  del l ' importanza che  ha  
nella mitologia, non  è esagerato dire che 
l 'Olimpo ha  plasmato la concezione de l  
nos t ro  m o n d o  occidentale pe r  q u a n t o  ri
guarda la montagna:  sede  della divinità, e 
c o m e  tale,  s imbolo stesso dell 'elevazione 
spirituale, cosi d 'ant icipare l 'alpinismo nel
la sua fo rma  p iù  nobi le .  

L'iniziativa de l  Club a lp ino ellenico di 
celebrarne il sessantesimo della pr ima a-
scensione ha  pe r t an to  suscitato consensi in 
t u t t i  i paesi: dalla Svezia alla Spagna,  dalla 
Polonia al Canadà,  perf ino dalla Persia, i 
rappresentant i  delle diverse associazioni 
nàz iònal i .d i  montagna  che c o m e  il Club 
alpino ellènico f a n n o  par te  del l 'UIAA, !' 
Unidne  internazionale delle associazioni 
d 'alpinismo, si s o n o  dat i  convegno ad Ate

n e  per partecipare ad una  grande escursio
n e  collettiva stille t racce de i  d u e  ellenisti e 
scalatori ginevrini Feder ico  Boissonas e 
Daniele Baud-Bovy, protagonisti  insieme 
alla guida greca Christos Kakalos della 
prima ascensione del  1913.  

In vetta al Mytikas o Pantheon, la massi
ma vetta del  massiccio, cosi denominata  in 
contrapposizione al vicino Twnn di Zeus o 
Stephani ,  2909  metri ,  ci siamo ritrovati  in 
una sessantina d i  appassionati .  T r a  essi 
alcune  vecchie glorie dell 'alpinismo t u t t o r a  
sullav'bteGplas perf .prdi | ie .  d.'anzìanUà il 
77eriné dòt tOfi ldoi iaT Wyss Dunant  d i  Gi
nevra, già presidente del l 'Unione interna
zionale; gii ateniesi A n t o n i o  Marinos, 7 4  
anni ,  e Ilias Nicolpulos 7 3  anni ,  protago-

II m o n t e  Ol impo visto da  sud:  da  sinistra a destra la punta  Pantheon (2917  m) e la Stefani  o T r o n o  di Zeus  (2909  m) .  F o t o  Zolotas .  

nisti nel 1930  della prima ascensione gre
ca; Kostas Natsis, d i  Salonicco, 72enne ,  
che fece  l ' anno successivo la prima inver
nale, e u n  pa io  d 'a l t r i ,  u n  austriaco e u n  
italiano... appena  set tantenni!  

Era stata prevista anche  la presenza di 
Christos Kakalos,  che vive tu t to ra  nel suo 
villiìggio natale  di L i tokhoron ,  ai piedi  
dell 'Olimpo da  dove aveva preso il via 
nell 'estate de l  1913 ,  per  guidare in vetta i 
d u e  ginevrini anzidet t i .  "Barba Chr is tos" ,  
come '  è a f fe t tuosamente  denominato  il 
vecchio Kal^alós, conta  ormai 9 4  ann i  ma 
si c m a n t e n u t o  in  eccellenti condizioni  
fisiche, t a n t o  è vero che nel se t tembre  
dello scorso a n n o  ha  raggiunto per l 'enne

sima volta la vetta del l 'Olimpo.  Stavolta ,  
però ,  colui che avrebbe dovu to  essere il 
vero eroe della fes ta  r i t enne  più saggio 
evitare ogni emozione.  (Dovevamo m c o n -
trar lo '  duran te  la discesa al r i fugio d i  Sta-
vros, a l o c o  metri d i  quota, e ci parve 
es t remamente  commosso  della manifesta
zione generale d i  simpatia tr ibutatagli  da i  
suoi  compat r io t i  e dagli alpinisti  stranieri.  
Alcune  o r e  d o p o ,  du ran t e  il Symposium 
sulla prptezìone della montagna  organizza
t o  dal  Club alpino ellenico nello storico 
monastero  di .San Dionisio d e i r o i i m p ò ; "  
Barba Clirìstos aveva pe rò  già r icuperato 
t u t t a  la sua verve. 

Facendo  allusione a q u a n t o  mi aveva 

ACHILIE FUNI E LA BELLEZZA 
Ad u n  anno  dalla sua mor te ,  Achille 

F u n i ,  u n o  de i  più prestigiosi maestri  del 
"Novecen to"  italiano, ci r ipropone la sua 
vita e le sue opere .  Na to  a Ferrara nel 
1890 .  s tudiò  dapprima alla scuola d ' a r t e  
"Dosso  Dossi"  della sua ci t tà  natale,  po i  
nei  1910 si d ip lomò all 'Accademia di Bre
ra di Milano per la p i t tura  d i  figura nella 
scuola d i  Cesare Tal lone.  Ne) 1914  parte
cipò al  "Movimento  Fu tu r i s t a "  con  Boc
cioni, Carrà,  Russolo,  Sant 'El ia ,  Severini; 
nel  1922 f u  tra i f o n d a t o r i  di " N o v e c e n t o "  
con Sironi, Marussig, Bucci,  Malerba. Par
tecipò alle Biennali d i  Venezia,  alle Qua
driennali di R o m a ,  alle più impor t an t i  
mostre italiane ed estere inserendo  cosi il 
proprio n o m e  nelle grandi correnti  della 

pit tura contemporanea .  Infa t t i  sue  opere  si 
t rovano in gallerie nazionali ed estere:  a 
Londra,  New Y o r k ,  Parigi, Bruxelles e in 
numerose collezioni private italiane. Dal 
1939 al  1960 è s ta to  t i tolare della cat tedra  
di Decorazione e di re t tore  dell 'Accademia 
di Brera, 

Achille F u n i  è s ta to  u n  u o m o  e u n  
artista mora lmente  integro che ha  lavorato 
con pazienza, solerzia, serenità, pago del  
mondo  di colori,  d i  fiori,  di  paesaggi, d i  
nature mor t e ,  di figure splendenti che ha  
por ta to  d e n t r o  di sè per  tu t ta  la vita. T r a  
l 'altro F u n i  è s t a to  anche  un grande af f re
schista: qua t t romi la  metr i  quadrat i  di  af
freschi  sparsi nelle chiese (ha lavorato an 
che per la basilica d i  San Pietro) e nei 

È 

-
i l  w ; • 

Achille Funi :  Paesaggio, olio su tela ( 65  x tì8). 

palazzi d i  tu t t a  Italia in una preziosità di 
mitiche bellezze, d ì  fulgori  rinascimentali. 

I l  grande maestro s 'affezionava alle cose, 
alla natura,  agli uomini .  Cominciò a fre
quentare  Fo r t e  dei  Marmi quando  era u n  
semplice borgo con  l 'entroterra fo l to  di 
boscaglie e il cinghiale dominatore .  Il suo 
n o m e  prestigioso ha  d a t o  lustro a For te  
dei Marmi che  ha  d ip in to  in  mol te  sue 
opere ,  assieme alla bellezza delle Alpi 
Apuane  incombent i  su d i  u n  paesaggio 
ancora in ta t to :  cime innevate,  più in basso 
lecci e pini,  più in  basso ancora boschi,  
ruscelli, fiorì.  Ed è forse pér ques to  connu
b i o  pe r fe t to  f ra  il mare ,  ent ro ter ra ,  l'aria 
salubre che dal  1924-25 si è f o r m a t o  in 
ques to  ambiente  u n  sodalizio artistico d ì  
pr ìm'ordine,  f r equen ta to  d a  p i t tor i  (o l t re  a 
Funi )  come D e  Grada ,  Rosai ,  Carena e da  
letterati  c o m e  Angioletti ,  Repaci ,  Longhi, 
Savinìo e più tardi  Moravia, Vit torini .  Si 
ritrovavano al  ca f fè  R o m a  dove discuteva
n o  di pit tura e di le t teratura.  

D o p o  la guerra F u n i  si spostò  a Vittoria 
Apuana ,  una f raz ione  t ra  F o r t e  de i  Marmi 
e Cmquale,  con  alle spalle le Alpi Apuane  
le cui cime giganteggiano su d ì  u n  mare  di 
verde. Peccato che i pini siano andat i  quasi 
t u t t i  dis t rut t i  e varie sono  le cause che 
hanno  contr ibui to  a questa desolante di
struzione,  n o n  ul t ime i detersivi, la polvere 
di m a r m o  delle cave vicine. Caratteristica 
di questa f raz ione  le viuzze che tagliano 
quella principale e che por tano  i n o m i  di 
pi t tori  che vi hanno  soggiornato: Soffici ,  
Carrà, De Grada,  Dazzi. 

In ques to  per iodo Fun i ,  ol t re  a De Gra
da ,  strinse amicìzia con  Treccani e con il 
poeta  Eugenio Montale.  Anzi F u n i  contri-
bu i  con De Grada ,  Treccani e Montale ad 
un affresco collettivo in casa De Grada;  
aff resco che si è deter iorato ma di cui sono 
rimasti i r i trat t i  de i  proprietari  di casa. La 
vita d i  Funi  non  era mol to  discorde da 
quella di Milano: orari  r i tmat i  sul r iposo e 
sul lavoro; un lavoro in cui il paesaggio 
circostante è s t a lo  messo a p u n t o  dall'ar
tista in preziosità cromatiche di solare 
bellezza. Da quei  lontani  tempi  in cui  
quella zona era t u t t a  da  scoprire, F u n i  è 
r i tornato  in interrot tamente  sino agli ultimi 
anni della sua vicenda terrena. 

Ora Acliiile F u n i  vive nella pace eterna,  
tra gli dei del suo  Ol impo pit torico.  Ma in 
a u t u n n o  ìa Permanente  di Milano ospiterà 
una mostra antologica delle sue opere,  
contemporaneamente  allo scultore Carlo 
Conte  di cui fu  amico.  

Anna Pelacchio 

conf ida to  nei  1963,  ̂  q u a n d o  lo incontrai  
per  il c inquantes imo della pr ima ascensio
ne dell 'Olimpo - "se mi sono mantenuto 
in gamba lo devo al fatto di essermi sem
pre nutrito di preferenza di carne di ca 
moscio..." t e n n e  stavolta a dimostrare  d i  
volersi conformare  anche  lui all ' imperativo 
per la salvaguardia della fauna. . .  "Mi rendo 

conto che l'ho fatta grossa, ammazzanao 
nella mia lunga vita tanti camosci. Mi sono 
però finalmente lasciato Convincere dai 
miei giovani amici del Club alpino di Afe 
ne circa la necessità di proteggere i corno 
sci dell'Olimpo, trasformato in un parco 
nazionale: è per questo motivo che dopo 
tanti anni ho rinunciato a cacciare la sel
vaggina d'alta montagna! "• 

Riprendendo la descrizione del l ' incontro 
sulla vetta d i remo che f u  u n  m o m e n t o  
es t remamente  pate t ico  q u a n d o  il ginevrino 
Pierre Bossus t i r ò  f u o r i  dal  suo sacco u n a  
bottiglia venerabile, ancorché  vuota :  quel 
la stessa en t ro  cui ,  c o m e  s'usava allora, ì 
pr imi  salitori, d o p o  averla coscienziosa
men te  bevuta,  avevano infilato i loro bi
glietti  da  visita con  d u e  righe d i  resoconto ,  
t u t to ra  leggìbili at traverso il vetro;  "3 
agosto 1913, ore 9 ,  abbiamo raggiunto per 
la prima volta la vetta dell'Olimpo". La 
bottiglia era stata prelevata lassù nel  1928 
dallo stesso t e rze t to  de l  1913 ,  in occasione 
d ì  un 'al tra  ascensione, e por ta ta  a Ginevra 
pe r  essere conservata nella locale sede de l  
Club alpino svizzero. N e l  prendere in con
segna ques to  cimelio il segretario generale 
de l  Club alpino ellenico avvocato Tzartza-
nos  precisò che esso sarebbe s ta to  d 'o ra  in  
avanti  conservato t ra  i p i ù  preziosi r icordi ,  
nel  museo  della montagna d i  Atene .  

Montagne 
di Corsica 
HANS SCHYMIK 

Bergwelt Korsika 

Edi tore  J .  Fink Verlag • 
S tu t tga r t .  Pagine 1 2 6 .  Carti
n e  schematiche 1 1 .  Schizzi 
con  tracciati  7 .  Cartina ge
nerale.  Lire 4 0 0 0  (DM 15) .  

L'autore, ottimo conoscitore della Corsica, 
sulla .quale ha già pubblicato molti articoli, 
apparsi soprattutto su riviste alpinistiche tede
sche, si rivolge a coloro che amano il "grande 
escursionismo", cioè le lunghe traversate che 
comprendano anche ascensioni, ma dalle diffi
coltà limitate al secondo grado. 

Egli segnala quindi gli itinerari più remunerati
vi nei massicci del monte Cinto, del Circo di 
Bonifato, della Paglia Orba, della Bavella, Indi
cando parcheggi, rifugi, alberghi, sentieri, guadi, 
sorgenti, insomma tutto quanto può interessare 
l'alpinista e rescursionista anche dal punto di 
vista logistico. Il breve cenno introduttivo dà 
informazioni di carattere generale (clima, fauna, 
flora, geologia, parchi naturali, elenco completo 
dei rifugi, soccorso alpino, speleologia) e anche 
indicazioni sulle possibilità sci-alpinistiche offer
te da queste montagne, in particolare con riferi
mento agli sci córti. Il testo viene chiuso da 
alcune indicazioni bibliografiche e cartografiche. 

Per chi abbia un poco di dimestichezza con la 
lingua tedesca, la consultazione di questo volu
metto è certamente utile nell'inquadrare le possi
bilità alpinistiche « ed escursionistiche offerto 
dall'isola; per il solo escursionista il testo e più 
che sufficiente anche per programmare una va
canza, mentre l'alpinista dovrà munhsi pure di 
altre guide più specifiche. 

Silvia Metzelt in 

Distruggere 
un parco 
LUCIANO V IAZZ I  

La Val di Genova 

Edi tore  Agielle Lecco.  Pagi
n e  2 8 6  con  162  illustrazioni 
in b ianco e nero  e colori .  
Lire 5 0 0 0 .  

COMMISSIONE CENTRA
LE NATURA ALPINA CAI 

Come si distrugge un parco. , 

Edlìiore Club Alpino Itàlla-
n o  e Italia Nostra.  Pagine 
4 8 .  Illustrazioni 7 .  Cartine 
4 .  Lire 3 0 0  

Due pubblicazioni completamente diverse in 
apparenza, ma profondamente ed altrettanto 
nobilmente simili nella sostanza, introducono 
alla conoscenza d'un meraviglioso ambiente 
montano ed alla cosciente percezione dei gravis
simi pericoli che su di esso incombono. L'esami
narle congiuntamente perciò non costituisce un 
arbitrio, tutt'al contrario: significa sottolineare 
doverosamente il nesso unico che le contraddi
stingue e che si traduce In un accorato quanto 
severo e pressante appello per la salvezza di 
quest'autentico paradiso alpino; che se proprio 
non è l'ultimo del genere, sicuramente ha tutte 
le carte in regola per esigere d'essere conservato 
tate. 

E'  persino superfluo rammentare le beneme
renze di Luciano Viazzi nei riguardi deli'Adamel-
lo e della "guerra bianca" ivi combattuta tra il 
1915 ed il 1918: affondare lo spirito e la penna 
nella storia di una montagna vuol dire conoscer
ne ogni rbvolto fino al punto d'innamorarsene, 
fortunatamente senza rimedio. Perciò non mera
viglia affatto, anzi è perfettamente conseguenzia-
le, che dagli eventi bellici egli adesso travalichi 
in un'analisi e descrizione approfondita dell'am
biente, con particolare riguardo alla bellissima 
vai di Genova. 

Viazzi muove dalla vai Rendena, sosta a Pinzo-
Io, passa per ie caratteristiche piazzette e viuzze 
di Cariselo, non senza aver soffermato la sua 
attenzione sulla celebre chiesa di San Vigilio; ma 
una tappa doverosa ed altrettanto remunerativa 
egli compie alla romita chiesetta di Santo Stefa
no, collocata ben alta sullo sfocio della vai di 
Genova in corripondenza dell'antica Vetreria. 

Storia c leggenda, in quest'incrocio di valli, 
spesso si fondono e danno corpo a realtà sugge
stive, che avvincono l'animo del visitatore il cui 
interesse non si limiti ad un frettoloso sguardo al 
paesaggio. Ed eccoci, con le stupende cascate 
di Nardis, nel cuore della vai di Genova, con le 
sue foreste, la flora varia ed interessante, ma 
soprattutto la sua celebre fauna, che ancora 
re^stra la presenza dell'orso bruno e di altre rare 
specie. 

La guida Christos Kakalos, oggi 94enne ,  
p r o t a g o n i s t a  della prima ascensione 
all 'Olimpo, compiuta  nell 'agosto del 1913.  
F o t o  Moissidis. 

La cerimonia commemorat iva in vetta al 
Pantheon si concluse con u n  lirico richia
m o  del  presidente del l 'Unione internazio
nale,  professor Jean Juge - che a 65  ann i  è 
r imasto u n o  scalatore di gran classe, t a n t o  
d a  saper tut tora a f f ron ta re  il VI grado  
circa l'utilità di quest i  incontri  che rinsal
dando  la fraternità t ra  gli alpinisti di  t u t t i  i 
paesi favorendo la causa della solidarietà 
internazionale. 

Prima di lasciare la vetta del  Pantheon ,  
quale rappresentante del  CAI, confidai  agli 
echi delia vertiginosa parete  nord il caro 
nome  di u n  amico prematuramente  scom
parso; il nome  di Paolo Consiglio, di chiara 
fama negli ambient i  dell 'alpinismo interna
zionale, bel degno  d i  essere evocato in 
vetta al mon te  degli dei .  

Guido  Tonella 

Nei pressi del rifugio di Bédole, di fronte alla 
grandiosa seraccàta del Mandrone, terminano la 
rotabile e pure la valle, facendo spazio alla 
grande montagna sulla quale ci conducono nu
merosi itinerari e, fra tutti oggi eminente, quello 
ch'è stato aoDropriatamente battezzato come 
Alta Via di Lares _ Carè Alto". Gin l'indovi
nato ripristino d'un percorso di guerra dedicato 
agli eroici fratelli Calvi, che taglia e risale la 
precipite parete ovest della Pxmta Attilio Calvi, 
sbucando al passo di Cavento e quindi sulla 
Vedretta di ùires, è reso possibile in maniera 
ardita ed attraente l'avvicinamento ad alta quota 
fra la vai di Genova e la .superba sommità del 
Carè Alto. A questo punto, spaziando sulla 
sottostante Vedretta di Niscll e sull'infossarsi 
della vai di Borzago, Viazzi non poteva certa
mente sottacere od ignorare il gravissimo rischio 
d'inesorabile declassamento che incombe su 
questa zona, per effetto della costruzione d'una 
strada d'accesso e quindi una funivia che dal 
fondovalle s'attesterebbe ai Pozzoni, con .succes
sivi e facilmente prevedibili mezzi di risalita 

invadenUiH l̂e vedrette.Queste luminose, incompa
rabili gemme della natura alpina hanno purtrop
po scatenato le brame, che talvolta definire 
"folli" non è aggettivo bastante, degli sfruttatori 
di quel genere di consumo a discutibile livello 
ch'è oggi diventato lo .sci. 

Un giorno che il bravo custode de! rifugio O u è  
/Uto sembrava di buona vena, gli venne buttata 
lì la notizia della strada, della funivia, deU'albei* 
go dei Pozzonl, con tutto quello che di norma 
segue. Egli si tolse il sigaro di bocca, lo l i ^ ò  
strizzò gli occhi guardando l'Adamello e poi 
disse sempllcemcnte: "Paze, vago su su e giro el 
canon". S'intendeva U "149"  di Cresta Croce, 
che da oltre mezzo secolo non spara, ma che per 
la circostanza meriterebbe d'essere rimesso in 
piena efficienza. Contro chi ce lo dice tranquilla
mente il Viazzi: e gli sia reso merito anche per la 
franchezza, oggigiorno tanto rara, nonché per la 
passione e la competenza con cui ha redatto ed 
illustrato questo Suo nuovo libro. 

Gli fa eco immediata un documentato e vi
brante fascicolo edito a cura della Commissione 
centrale del C.A.l. per la protezione della natura 
alpina e dell'attivissima quanto benemerita sezio* 
ne di Trento di Italia Nostra. Al "come ti 
erudisco er pupo'* del buon tempo antico, o ^  
corrisponde il "Come ti distruggo un parco": à 
semplicemente questione di progresso! E ' c o 
munque ben strano, od almeno può esserlo per 
chi ancora non si sia desto a certi metodi 
mistificatori in uso da tempo in questa nostra 
Italia, che nel tracciare i confini del Parco 
naturale Adamello-Brenta, rU addetti ai lavori 
abbiano lasciato fuori un robusto rettangolo 
p o s a n t e  sul Carè Alto. Prt^rJo come se quest' 
ultimo costituisse un'entità morfol(^lca a sè 
stante e non costituisse invece parte assoluta
mente integrante della zona. 

Ed eccoti che, guarda caso, in quel rettangolo 
ci stanno la strada, la f u n l ^ ,  ^ i  alberghi, le 
inevitabili lottizzazioni, i sollazzevoli Impianti di 
traino sulle candide vedrette anch'esse, sempre 
per pura Coincidenza, comprese nel famoso ret* 
tangolo. E così, fatta salva la legge, siamo bell'e 
serviti e regolarmente minchionati. 

A furia di tirarla, una corda, per quanto solida 
essa sia, si sa che finisce per rompersi: quanto 
siano solidi gli interessi materiali che normal
mente si coagulano attorno ad Iniziative del 
genere, poi spacciate quale incentivo al benessere 
dei montanari, è ormai fin troppo noto; quindi 
non abbiamo dubbi circa la saldezza di talune 
corde. Ma che il lóro limite di rottura sia ormai 
prossimo, quest'è altrettanto certo: e se non son 
bastati gli appelli al civismo, al buon senso, od al 
senso della misura che dir si voglia, ora dovreb
bero far riflettere, e ben seriamente, altre consi
derazioni ogni giorno più ^ v i .  E'  comunque 
assai amaro constatare che il basta, quando 
verrà, si verifichi per cause di forza mag^ore e 
non per autoconvinzione e quindi per senso di 
civile responsabilità. 

G.F. 

Storia di 
due caprioli 
PAOLO CAVAGNA 

Piccble corna rosse ' 
Editore  Grafiche Artigianelli 
T r e n t o .  Pagine 5 3 .  Lire 
1 .000.  Richiedere a LO 
SCARPONE prezzo speciale 
Lire 5 0 0 . ,  

"Le storie sono belle quando sono vere, com
moventi quando sono umane". Bastano queste 
poche parole per dare alle pochissime pagine del 
libro il suo significato e il suo rilievo. E '  un libro 
per bambini nel suo contenuto ma anche interes
sante agli adulti per il suo fascino. 

Un fascino tutto particolare-per la vicenda che 
narra, per i suoi protagonisti che si muovono 
nella loro spontaneità naturale. Pippo e Bambi 
infatti sono due caprioli raccolti allo stremo 
delle loro forze perchè rimasti orfani e allevati 
con cura da una famiglia di pastori montanari 
circondati dalla curiosità e dall'interesse dei loro 
bambini che li consideravano come parte della 
loro famiglia stessa. Attorno-ai piccoli caprioli si 
polarizza presto l'attenzione dei vicini che seguo
no con piena solidarietà la storia delle bestie 
specie quando fuggono ai loro provvidenziali 
tutori. 

Così la vicenda di Pippo e Bambi diventa una 
storia così umana nella sua cornice di autenticità 
spontanea da creare un vero fascino. Jn essa non 
vi si ricerca tanto lo stile narrativo o la forma 
linguistica perchè si resta tutti presi dallo svol
gersi della piccola storia accolta con entusiasmo 
e piacere dai piccoli come dagli adulti. 

Luigi Bianchi jr.  

Misteriosi 
dedali 
SPELEO CLUB CAI SA-
LUZHO 
Rio Martino 

Editore CAI Sezione Monvi
so - Mondavi .  Pagine 5 4 .  
Fotografie  10.  

La grotta di Rio Martino presso Crissolo (Cu
neo), non distante dalle.sorgenti del Po sotto il 
Monviso, e una delle più note cavità piemontesi 
- oltreché tra le più lunghe ed esteticamente 
belle - assai frequentata in periodo estivo da 
molti escursionisti sebbene non attrezzata turi
sticamente. Ed è forse proprio il fascino di 
un'avventura sotterranea, la possibilità di scopri
re da soli i suoi misteriosi dedali, a richiamare 
tanti visitatori. 

Sinteticamente essa è formata da un insieme di 
gallerie e vaste caverne, adorne di splendide 
concrezioni, che si percorrono risalendo un im
petuoso torrente - il Rio Martino appunto, 
fuoriuscente in prossimità dell'incesso - per 
circa 600 metri fino ad una gigantesca sala, nella 
quale precipitano da ben 60 metri di altezza le 
acque. Lo spettacolo di questa immane cascata, 
della il Fissai, è forse unico tra quelli consentiti 
a chi si concede una facile escursione sottena-
nea. Ma la rete ipogea non sì arresta al muro del 
Pissai: per gli specialisti è possibile procedere 
ancora oltre lungo il torrente, fin dove la volta si 
immerge decisa. Lo sviluppo complessivo è infat
ti di 1830 metrL 

All'esplorazione di questo complesso è un po '  
legato l'evolversi della speleologia piemontese, 
dalle prime pionieristiche entrate risalenti al 
lontano 1627, fino alle scoperte degli anni scorsi 

Giulio Bndini 
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1COMPUSSII RyME-IBITO tlIUlRIZHniTIIIBIKIIKNIE 
La Gola di Frasossi è uno  di quei l u o ^ i  

«clyaró rimasti ancora integri, come la natu
ra li ha fatti, una vera isola in cui il tempo 
sembra essersi fermato. Le balze strapiom
banti, queUe di monte Valmontagnana a 
destra e di monte G i n ^ n o  a sinistra, g r ì ^  
per la patina dei tempo, annerite qua e là ^ 
colonie di alghe, incise da lunghi canaloni, in 
un contrasto violento di luci e ombre, danno 
quel senso di sgomento che deriva dalla 
natura dominante. 

EnUando quasi d'impiowlso in  questa 
cornice così selvag^a, d sente fino in fondo 
#ll*anima un guizzo verso il passato che 
richiama alla solitudine, al senso del bello, 
«Ila pace. In questo luogo cosi emozionante, 
tmUe pareti scoscese, in reconditi anfratti, si 
aprono a decine le oscure occhiale di caver
ne che si inabissano nel cuore della monta-

' ipia, in un mondo sconosciuto. Queste caver
n e  si sviluppano nel calcMe massiccio del 
Lias. inferiore, roccia carsica ideale interessa-

[ ta  ,da u n  complicato reticolo idrico costitui
t o  da acque di infiltrazione e da sorgenti In 
acqua soifurea che sgorga in polle su una 
linea preferenziale, vicino all*affÌoramento 
del "massiccio". 

L'incisione della gola iniziò forse sin dal 
Tortoniano, quando si verificarono le prime 
spinte orogeniche e le formazioni paleoge
niche cominciarono ad emergere dal mare. 

Alla prima fase dlastroflca del Messiniano ne 
segue una seconda alla fìne del Pliocene che 
ebbe un carattere prevalentemente disgiunti
vo, per cui anche in questa zona si ebbero le 
fa^iature e gli incuneamentidel "massiccio". 

Tali collassi tettonici continuarono nel 
Quaternario antico tanto che, di volta in 
volta, la rete idrica subì rin^ovanimenti, 
con periodi di relativo riposo e di forte 
attività. I n  questi perìodi geolo^ci, quando 
le forze erosive subaeree ebbero un dominio 
incontrastato, si formò la Gola di Frasassi e, 
contemporaneamente, furono scavate dall* 
acqua "aggressiva" le caverne. Le acque 

' infiltratesi nel sottosuolo attraverso la massa 
calcarea, favorita sia dalla permeabilità che 
dalla fessurazione e dalle fa^iature, ad opera 

Un alternarsi continuo di grandi gallerie, 
vaste sale, cunicoli, strettoie in cui il passag
gio è faticoso, risalite di pozzi e di barriere 
con scalette metaìlìche e corde, passaggi in  
roccia sull'orlo di precipizi, attraversamento 
di tocini d'acqua gelida e lunghe condotte 
del pavimento ricoperto da insidioso fango. 
E* una marcia j ^ r  professionisti, estenuante 
e lunga, è un esercizio fisico spossante, è i 
esperienza ed abilità, è forza e volontà, ciò 
che necessitano per giungere al limite estre
mo, nei cuore della montagna. 

La meta più ambita da^i  speleologi è il 
pozzo Ancona nella grotta Grande del Ven
to, ma per giungervi e poi tornare a ritroso, 
per lo stesso percorso fino all'uscita, necessi
tano almeno dodici ore. Ma è garantito che 
queste ultime sono abbondantemente ripa
gate da ciò che si può  ammirare lungo tu t to  
il tracciato: una teoria Infìnita di cristallizza
zioni dalle forme sorprendenti, un susseguir
si incalzante d i  colonne enormi, d i  soffitti  
trapuntati di stalattiti, di pareti ornate d i  : 
arabeschi e trasparenti cortine, pavimenti 
alabastrini tappezzati da estrosi gruppi sta-
lagmitici, bacini immobili e trasparenti in 
cui la stessa acqua sembra solidificata. Tut to  
bianco e luccicante come neve nelle miriadi 
forme che inscenano lo spettacolo più raro e 
sontuoso che la natura possa dare. 

Man mano che si procede nella caverna gli j 
ambienti e le concrezioni ingigantiscono fi
no  a r a ^ u n g e r c  l'apoteosi nella Sala dei 
Duecento e nel pozzo Ancona, dove la 
grandiosità supera qualsiasi fantasia. Mai vi
sto tanto splendore, mai vista tanta impo
nenza: le sale hanno planimetrie di centinaia | 
di metri, le altezze superano i 150 metri, i i 
monumenti stalagmiticl si snodano lungo j 
tu t to  il percorso finale come una processio- I 
ne di giganti, mentre 1 macigni del fondo , 
superano il volume di una casa ed i laghi 
cristallizzati scintillano come un mare di 
diamanti. Il pozzo Ancona, a forma di cupo
la e rettangolare, squarciato sulla volta, do- ' 
po  una breve galleria comunica all'esterno in ^ 
corrispondenza dell'ingresso alto, ed è acces- j 
sibile solo ai più esperti, che devono scen- | 
dervi con scale o corde in un unico salto nel j 
vuoto di 120 metri. 

Oggi queste meraviglie sono 11 dominio ed 

\ ,  
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Complesso  F iume-Ven to ;  " L a  D a m a  de l le  grotte" 

delia loro azione chimica e meccanica agiro
no  molto a lungo ed a livelli diversi, favoren
do  l'evoluzione del carsismo. 

Le originarie spaccature si allargarono ver
so  il basso, i ^ u n t i  di stratificazione furono 
attaccali e conpsi, creando nuovi vuoti e 

j man mano che le acque si ritirarono verso il 
basso a causa dell'incisione progressiva delia 
gola e del sollevamento dell'elissoide di cal
care, gli squilibri meccanici portarono a 
crolli dì volte e diaframmi rocciosi, tanto da 
creare il complicato reticolo ipogeo del 
Complesso Fiume-Vento. Infatti esso è ca-
lallerizzato da un sistema di caverne sovrap
poste di più piani, intercomunicanti fra loro 
tramite un complicato apparato di condotte 
forzate. 

Ma cos'è questo complesso Fiume-Vento, 
uscito dai precedenti accenni di spelcogene-
si? Agli speleologi marchigiani va il merito 
di aver fatto, a Frasassi, una sensazionale 
scoperta: quale frut to di appassionate ed 
assidue ricerche è venuta alla ribalta una 
nuova rete sotterranea formata dalla grotta 
del Fiume c dalla grotta Grande del Vento. 

! Un labirinto che si snoda neile viscere di 
I monte Valmontagnana per almeno tredici 
J chilometri, superando così tutte le altre 
1 grotte italiane, che racchiude in sè tante 
I bellezze, ancora vergini, da collocarlo, anche 
V per questo, ai primo posto. Sarebbe necessa

rio un intero volume per dare una pallida 
I idea di quello che si incontra in quelle 
1 caverne e mai, comunque, si riuscirebbe a 
j rendere una immagine abbastanza ben deli-
i neata delle meraviglie che là dentro vi sono 
I custodite. 

il paradiso degli speleologi, i quali vi ^ | 
recano per svolgere la loro attività di ricerca I 
e visitare quegli anfratti più nascosti ancora j 
inesplorati. Questo privilegio non pare giu
sto perchè certi scrigni di ricchezze naturali 
dovrebbero essere aperti a tutti. Infatti c 'è ] 
chi ha pensato a questo: l'Amministrazione 
comunale di Genga, la quale ha fa t to  tesoro 
delle scoperte degli speleologi marchigiani, 
ha dato subito il via ad un piano di lavoro 
per valorizzare turisticamente la grotta 
Grande del Vento. 

II piano riguarda la progettazione e l'attua- I 
zione di lavori che diano modo di accedere 1 
direttamente alla base del pozzo Ancona { 
attraverso una galleria artificiale, da aprire 
poco sopra l'attuale strada provinciale che | 
passa nella gola, vicino alla grotta del Carbo
ne. A tale proposito il comune di Genga, | 
consorziatosi con la provincia di Ancona | 
(Consorzio Frasassi), ha deliberato di affida- | 
re ad un gruppo tecnico l'incarico della 
compilazione del progetto esecutivo, ptoget- | 
to che è già stato eseguito e presentato per j 
l'approvazione. In tal modo assai presto, 
forse entro un anno appena, tutti potranno 
ammirare i più nascosti tesori di questa 
montagna e giungere comodamente, in po
chi minuti, là dove oggi solo gli speleologi 
arrivano dopo ore di fatiche. 

La grotta Grande del Vento, si può dire, 
ormai ha perduto la sua pace millenaria-, i ' 
lunghi silenzi nella dimora senza sole, le 
opere miracolose delle gocce d'acquiil stillan
ti dalle volte, saranno colpite dalle disstman-
ti voci dei turisti e da fredde lame di luci 
artificiali. 

P ie t ro  G luseppe t t i  

Ui catena montuosa 
degli Alti 

La linea di cont ine  t r a  Cecoslovac-
cfiia e Polonia corre  per  un  buon  
t r a t t o  lut\gQ la  cresta spart iacque d i  
una  grande ca tena  montuosa ,  che  si 
erge i m p o n e n t e  sopra le  pianure  c h e  
la c i rcondano:  è la ca tena  degli Alti  
Tatra .  

Essa n o n  [a più par te  delle Alpi, le 
quali t e rminano  alla pianura del Da
nubio  presso Vienna, m a  de i  Carpa
zi, c h e  h a n n o  inizio ol tre  il bacino 
pannonico  e la  cui successione d i  
complessi montuos i  prosegue f i n o  
alle pianure  c h e  s 'affacciano sul m a r  
Nero.  

Nell 'ambito dei Carpazi i i  possono 
operare a lcune suddivisioni. Anzitut
t o  una  grande part izione geografica 
in Carpazi occidentali ,  s i tuat i  essen
zialmente i n  terr i tor io  cecoslovacco, 
e in Carpazi orientali che, compren
dent i  anche  le  elevazioni della Tran-
silvania, si d i ramano con  numeros i  
gruppi secondari  in Romania .  Nei  
Carpazi occidentah si allineano di
verse ca tene  d i  montagne,  ben  diffe
renziate t a n t o  per il loro  aspe t to  
morfologico q u a n t o  per  la loro  geo
logia. 

L a  più impor tan te  di esse, spiccan
t e  anche  p e r  altezza su t u t t e  le  altre, 
è quella de i  Tatra ,  che  a sua  volta si 
suddivide, geograficamente,  in Tatra  
occidentali  (Zàpadné  Ta t ry ) ,  Alti  
Ta t ra  (Vysoké  Ta t ry )  e T a t r a  Bian
chi (Belanské Tatry) .  

L' interesse alpinistico si concentra  
sopra t tu t to  sugli Alti  Tat ra ,  le  cui  
c ime massicce e ben prof i la te  off ro
n o  notevole dovizia di arrampicate 
di ogni diff icol tà  e, in primavera, 
affascinanti  e severi itinerari sci-alpi
nistici. Negli Alt i  Ta t ra  è s i tua ta  la  
vet ta  p iù  al ta d i  t u t t i  i Carpazi,  
Gerlachovsy st i t ,  al ta 2 6 5 4  metr i ;  la 
seconda citna- i n  altezza, Loninìcky 
Stft, al ta 2 6 8 2  inetri,  è raggiunta n o n  
solo da itinerari di arrampicata m a  
oggi anche  d a  funivia. 

Già nella seconda m e t à  del secolo 
scorso ques te  cime attrassero nume
rosi alpinisti e t r a  i p r imi  salitori 
delle ve t t e  p iù  impor tan t i  t rov iamo 
nomi  c h e  ci  sono  familiari nella sto
ria delle Alpi, c o m e  quello d i  Ball; 
m a  con temporaneamente  anche  bo
tanici e geologi si interessarono dell '  
aspet to  naturalistico e scientifico 
della ca tena  montuosa .  P u r  senza 
sviscerare ques to  ci ta to  aspe t to ,  l'al
pinista c h e  vorrà conoscere anche  
queste montagne  si chiederà tu t ta 
via; m a  su  quali  rocce m e t t e r ò  le 
mani? C o m e  saranno f a t t e  quelle 
cime? 

Già  il l o r o  aspet to  morfologico è 
mo l to  caratterist ico; alla base d i  pa
reti dalle creste seghet ta te  s o n o  rac
chiusi numerosi  circhi, piccoli  e 
grandi, che  accolgono laghett i  alpini 
de t t i  "occh i  d i  mare" ,  dai colori  
sempre diversi u n o  dall 'altro, rino
mat i  per  la loro  incantevole bellezza. 

Circhi e laghett i  sono, insieme alle 
diverse morene ,  tes t imonianza della 
intensa azione dei ghiacciai. Oggi 
n o n  vi è più neanche u n  ghiacciaio 
negli Alti  Tat ra ,  m a  questi  aspett i  
della morfologia r icordano la loro  
lontana presenza senza ombra  d i  
dubbio .  

L e  creste con  gendarmi e le  paret i  
dalle lunghe successioni d i  placche 
grigiastre ci fanno pensare, già da 
lontano,  a una  roccia di t ipo  cristalli
no;  a chi  conosce le montagne  della 
nostra vai Màsino verrà spon taneo  
notare  u n a  più che  discreta somi
glianza c o n  quest 'u l t ime.  

Ma le montagne degli Alt i  Ta t ra  
hanno  la  s t ru t tura  d i  u n a  grande 
anticlinale (piega con la convessità 
rivolta verso l 'al to),  il cui  asse è 
disposto in senso est-ovest e il cui 
f ianco meridionale è bruscamente  
tagliato d a  una  grande faglia (frat tu
ra c o n  spos tamento  delle par t i  origi
nar iamente  a conta t to) .  Questa  gran
de  faglia, d i  carat tere regionale, p o n e  
a c o n t a t t o  il fianco sud dell'anticli-
nale con  i sedimenti paleologici (de
posti c ioè circa 70-50 milioni d i  anni 
fa) della pianura.  

Al nucleo dell'anticlinale si trova
no rocco cristalline, men t re  nel ri
copr imento  esterno .si t rovano rocce 
sedimentarie, in parte  au toc tone ,  in 
parte  provenienti d a  altre zone.  Le  
rocce sedimentarie a f f iorano in una 
fascia r istret ta a nord della catena 

degli Alt i  Ta t ra  e nei Tat ra  Bianchi e 
sono cost i tu i te  d a  unità calcareo-do-
lomit iche de l  Mesozoico. 

Le  c i m e  vere e proprie,  le p iù  
impor tan t i  per  l 'alpinista, s o n o  inve
ce  scolpi te  nel nucleo cristallino. 
Questo è cost i tu i to  da rocce meta
morf iche de l  Paleozoico (scisti a bio-
tite e muscovite,  gneiss, quarzi t i  mig-
matici ), m a  sopra t tu t to  d a  rocce gra-

: nitoidi, c ioè simili ai graniti ,  quali  
granodiorlti  e diori t i  quarzifere .  Le  
granodioriti  sono  infa t t i  m o l t o  pros
sime al granito:  i loro componen t i  
mineralogici essenziali s o n o  quarzo ,  
felspato e mica (come i graniti) ,  ai  
quali si aggiunge u n  a l t ro  minerale 
dal l 'abi to allungato, scuro,  della fa
miglia degli anfiboli, ch iamato  or-
neblenda.  

Anche l e  granodioriti dell 'al ta vai 
Màsino, i n o t i  "ghiandoni" ,  s o n o  di  
questo t i p o  e poco  le differenzia  
petrograficamente d a  quelle degli Al
t i  Tat ra .  M a  ment re  le rocce dell 'al ta 

;Val Màsino rappresentano una  intru
sione magmatica avvenuta alla f ine  
del ciclo orogenetico alpidico, quin
di circa 3 5  milioni d i  anni  f a ,  le 

.^grànodióriti dei Tatra_si,sono intruse 
i \erso la f i ne  d i  ,un ciclo orogenet ico 

precedente,  d e t t o  ercinico, e perciò 
circa 2 5 0  milioni d i  anni  fa .  

Negli Al t i  Tatra  met te remo quindi  
le mani su  u n a  roccia mo l to  simile a 
quella del  nos t ro  pizzo Badile, m a  
molto p iù  antica e inserita in u n a  
ben diversa s t ru t tura  geologica. Sog
gettivamente, pot remo anche  avere 
l 'impressione che  gli appigli degli 
Alti Ta t ra  siano uguali a t u t t i  gli altri 
appigli delle Alpi; ma forse l 'atmo
sfera tranquilla,  u n  po* trasognata e 
malinconica, d i  questi m o n t i  senza 
più ghiacciai, ci  por terà  a pensare 
alla loro  origine tan to  più r e m o t a  nel 

Silvia Metzel t in  

Alt i  T a t r a  • F o t o  Metzeltin 

I t m  DB RUM 
CHE scarni oiiuE Airi 

Par tendo dalla regola fondamenta
le della geologia che t u t t o  sulla lito
sfera si t rova in u n  costante  processo 
d i  t rasformazione e che  n o n  esiste la 
stabilità assoluta sulla te r raferma 
emersa, vediamo ora quale è la capa
cità d i  t rasporto  d i  materiale dei  
f iumi  e dei  torrenti  c h e  scendono 
dalle Alpi e dalle al ture dell 'Appen
n ino  verso le pianure per  p o i  arrivare 
al mare.  L e  c i f re  sono t a n t o  eloquen
ti che  impressionanti. 

Il Po, il maggiore f i u m e  d'Italia, 
che  riceve un ' enorme  quant i t à  di 
acqua dai diversi a f f luent i  provenien
ti dalle regioni montuose,  trasporta 
al mare, ogni anno,  42 milioni di 
metr i  cub i  d i  terreno. L 'Arno,  a sua 
volta, h a  t rasporta to  in u n  solo quin
quennio  in media 26  milioni di metr i  
cubi a l l 'anno di buon terreno agra
rio, I l  Simeto,  per citare u n  al tro 
esempio, fiumiciattolo siciliano, por
ta  al mare  una quanti tà d i  materiale 
dopp io  di quello che  il P o  riversa 
nell 'Adriatico. Si calcola che  il com
plesso dei f iumi italiani dia al mare  
un  t r ibu to  annuo,  compreso t r a  mez
zo miliardo e d  un  miliardo di  metr i  
cubi d i  materiale s t rappato al suolo, 
volume di  terra, che, d isposto  all'al
tezza d i  u n  metro,  occuperebbe da 
9 0 0  a 1000  k m q  di superficie.  S u  
questa base si calcola c h e  su  t u t t a  la 
terra, ogni anno  a lmeno 1 0  chilo
metri  t u b i  d i  rocce demoli te  vengo
n o  scaricate dai fiumi nei mar i  e che 
solo negli ultimi t renta o quaranta
mila anni la crosta terrestre si sia 
abbassata per questo f enomeno  di 
a lmeno un metro,  

"L'erosione geologica, di cui ogni 
torrente ed ogni pendice denudata. 

scrive il professor Gortani,  ci mostra
no gli effetti demolitori, con l'inten
sità che non solo cresce colta friabi
lità della roccia e la quantità delle 
acque scorrenti, per la stessa roccia e 
la stessa corrente, aumenta in pro
porzione smisurata colla velocità. 
Poiché la forza di trascinamento 
dell'acqua cresce con la stessa poten
za della velocità, risulta che a velo
cità doppia corrisponde un potere di 
trascinamento 84 volte maggiore. E' 
questo il principio che domina, in 
fondo, tutta quanta la prassi delle 
sistemazioni dei torrenti e dei bacini 
montani". 

Ed ecco c h e  si dimostra  in m o d o  
evidente l 'incalcolabile valore del 
bosco mon tano ,  cioè della coper tura  
boschiva d i  u n  terreno in for te  pen
d i o  perchè il bosco  esercita u n a  fun
zione protet t iva;  assorbendo grande 
quan t i t à  d i  acqua piovana, la trattie
n e  e contribuisce cosi  ad evitare-il 
pericolo d i  alluvioni. Con altre paro
le: quasi t u t t e  le alluvioni che  avven
gono a n n o  per anno  con tragica re
golarità n o n  sono  altro che  le conse
guenze dell ' indiscriminato disboschi-
m e n t o  e della distruzione dei boschi 
mon tan i  nei  secoli passati. 

Un'altra causa è da cercare nella 
mancata  e insufficiente manutenzio
n e  delle opere di difesa del suolo e 
del sistema fluviale nonché del grave 
disordine idraulico. 

Rimboschimento e sistemazione 
dei  bacini montani ,  sono lo grandi 
opere che, associate, valgono a salva
re  il mon te .  Bisogna dunque  costrui
re dighe e briglie rustiche nei letti  

dei  torrent i  in f o r t e  pendenza.  Allo
ra l ' acqua ad ogni salto, perde  gran 
par te  della sua velocità e giunge al 
f i ume  privata della sua forza  deva
statrice. S o n o  questo delle misure d i  
grande uti l i tà e d  efficacità per  elimi
nare  le  croniche alluvioni e d  inoivda-
zioni c h e  devastano ogni a n n o  qual
che  par te  della Penisola Appenninica.  

Bisogna d u n q u e  agire secondo il 
d e t t o  popolare c h e  "i  mali della 
pianura si curano al monte". Scrive
va in mer i to  il grande naturalista 
bolognese Alessandro Gigi: " L e  ope
re che si eseguono ai piano — sempre  
in relazione con  la lo t ta  c o n t r o  le 
inondazioni — sono come quelle me
dicine che guariscono la malattia in 
atto, ma non eliminano la causa 
della malattia stessa". 

Certo, ! f iumi  c h e  scendono dalle 
montagne hanno  sempre svolto u n  
ruolo dominante  per la trasformazio
ne del paesaggio. Duran te  l 'era qua
ternaria, specialmente nei  periodi in
terglaciali c ioè quando  i ghiacciai si 
t rovarono i n  una  fase regressiva, essi 
por tarono al basso enormi  quan t i t à  
d i  detri t i  rocciosi e d i  l imo che  però ,  
depositandosi  nelle vallate, de t t e ro  
origine ad a l t ro  terreno, sul quale 
una  ricca vegetazione p o t è  impian
tarsi, Essi riempirono le vecchie de
pressioni, crearono la grande pianura 
Padana, quella dell 'Arno,  del Tevere 
e t a n t e  altre. 

T u t t o  a n d ò  bene f inché  non  com
parve ed intervenne l ' u o m o  che  h a  
cambiato  a suo m o d o  il volto della 
terra, r o m p e n d o  gli equilibri armo
niosi preesistenti e causando innu
merevoli cataclismi. 

Giurgiu Achermai in  
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Hindu Kush, il fascino 
di una nuova conquista 

"f.'appetito vien mangiando" sì suol dire e 
dopo (jucsta mia terza esperienza nell'Hindu 
Kusli pcnjio di poter affermare che l'amore 
all'esplorazione più pura e più genuini! viene 
alimentalo dall'esplorazione stessa. Dopo un an
no di Intenso lavoro per risolvere gli infiniti 
problemi che una spedizione presenta ~ permes
si, ricerca del materiale più adatto, reperimento 

fondi ~ e il non meno faticoso s sidio della zona, 
il 29 giugno tutti i componer:i sono presenti 
nella sala rossa del comune d. Bologna per il 
saluto ufficiale della cittil e la consegna di due 
riproduzioni di Nettuno, una per il sindaco di 
Kabul accompagnata da un messaggio del sinda
co di Bologna e l'altra per l'ambasciatore d'Italia 
a Kabul, la cui opera per l'ottenimento del 

La c ima  della Repubbl ica  

i n  SIKUIT08E s f l u n i i i o  
N o n  des ide ro  e lencare  t u t t i  i pensier i ,  

calcoli e p reòccupaz ion i  de i  qua l i  l o  scala
tore  sol tar io  dove essere p a d r o n e ;  pensieri  
c h e  s i  d e v o n o  a f f r o n t a r e  p r ima  d i  u n a  
diff ici le  scalata solitaria. N o n  s i  s c a p p a  ai 
pensieri, c h e  si voglia o n o :  u n o  sbaglio è 
fatale^ p e r  lo sca la tore  soli tario quas i  sem
pre  è mor ta le .  Cos i  anche  la p reparaz ione ,  
d i  cui  f a  p a r t e  na tu ra lmen te  e s o p r a t t u t t o  
quella mentale-psichica.  

Il f i lm a m e r i c a n o  " S o l o " ,  p r e m i a t o  co l  
massimo p r e m i o  al Festival ' 7 3  d i  T r e n t o  
- p u r t r o p p o  n o n  compreso  d a  t u t t i  gli 
alpinisti  - c o m p i u t a m e n t e  in t e rp re ta  il 
pensiero dell 'alpinista soli tario.  " S o l o "  ci 
f a  capire  c h e  il " so l i t a r io" ,  p u r  essendo 
d u r o  c o n t r o  se  stesso,  u o m o  d a i  nervi 
d 'acciaio,  n o n  vede  nella m o n t a g n a  la pa
lestra,  m a  Vede le piccole cose,  i f io r i ,  gli 
animali ,  a m a  la n a t u r a  p r o f o n d a m e n t e l  E 
che d o p o  la r iusci ta  scalata si a b b a n d o n a  
ad una  pazza  gioia ,  t rovandos i  in  u n o  s t a t o  
eufor ico ,  o n e s t o ,  p r o f o n d o ,  m e r i t a t o .  

Nel s u o  saccp c ' è  la co rda ,  q u a l c h e  m o 
sche t tone ,  ch iodi ,  il mar te l lo ,  qua lcosa  d a  
mangiare e d a  bere .  Ci sono  s e t t e  t avo le t te  
con lo schizzo del l ' i t inerario.  

Alcuni  giorni  prim;i d i  pa r t i r e ,  m a n d ò  a 
casa mia u n  amico  con  preghiera d i  f a r e  la 
relazione. Senti i  il n o m e  d e l  m a n d a n t e .  
Guardai  a h i n g o  iJ t racc ia to  sulla g iganto
grafia che stfi sulla parete  de l  m i o  s tud io .  

Mi misi u n  p o '  a sognare.  V o l e v o  apr i re  i o  
ques ta  via, poi  s o n o  venut i  gli a l t r i .  F e c i  
con  mia mogUe la p r i m a  r ipe t iz ione ,  
r imanendo  perplesso: s e t t e  c h i o d i  su  
o t tocen toc inquan ta  met r i  p e r  l o  p iù  IV e 
V grado, con  t r a t t i  piìi difficil i .  P o i  ci  f u  il 
tanta t ivo della " invernale"  c o n  Marcello 
Rossi; 4 bivacciii e c i n q u e  giorni  d i  
sacrificio, la neve, la bufera  c o n t i n u a ,  le  
valanghe, brividi di f r eddo .  

" E c c o  1 punt in i  dei b ivacchi" ,  spiego al 
ragazzo che mi  ascolla a t t e n t a m e n t e ,  men
tre racconto  la prima invernale d e l  Pilastro 
'.lei Francesi  o meglio "Pi las t ro  R i n g u e t "  a l  
Crozz.on de l  Brenta. Disegno t i r o  pe r  t i ro  
la via sulle cartelle,  persino i ch iodi ,  pochi ,  
anclic se con  le ripetizioni s o n o  d iventa t i  
più d i  se t te  (tuttavìa ancora p o c h i ) .  Tren-
t ac inque  tiri su 7 cartelle f o r m a t o  cartoli
ne .  Il p i las t ro  n o n  è ima d i  que l le  vie c h e  
v a n n o  su  di r i t te ,  perpendicolarmente .  

J e a n  F rehe l  in una lettera m i  spiegò c h e  
a p r e n d o  ques ta  via voleva creare u n ' o p e r a  
e s t e t i camen te  perfe t ta .  Cer to ,  le c i rcostan
ze sono  la base  per u n  percorso in pare te ,  
fji« t rovare sempre  il più facile,  il p iù  
logico e n e l  medesimo m o m e n t o  il p i ù  
e legante  nel lo stesso itinerario è mo l to  
di f f ic i le .  I f rances i  ci sono riusciti! . C o m e  
Bruno  Detassis aveva capi to  e prat icato  
nelle sue grandi  ascensioni; salire di r i t t i ,  
m a  ada t ta rs i  s empre  alla s t ru t tu ra  della 
pa re te .  Due  esempi :  Brenta Alla,  parete  
nord-est  e , l a  f amosa  "via delle G u i d e "  al 
C r o z z o n .  

U sol i tar io alza la tCvSta pe r  scrutare la 
pare te ,  po i  si avvicina al l 'a t lacco.  Ancora 
qu i  sta c o n  i auoi pensier i ,  controlla il 
materiale.  Per Se repo  Ba rbace t t o  d i  Bolza
n o  n o n  è cosa nuova  trovar.sì s o l o  all'aHac-
c o  di u n a  via d i  es t rema d i f f i c o l t à .  Ne ha  
già percorse più  di una  d o z z i n a  t ra  le quali 

il d i e d r o  Fedr ichsen-Armani  al C r o z  del-
rAÙiss lmo ,  la  via Detassis alla B r e n t a  Al t a ,  
la Micheluzzi al Piz Ciavazzes. 

Se reno  a t t acca  la pa re t e ,  e solo in q u e l  
m o m e n t o  i pensieri  cat t ivi  l o  a b b a n d o n a 
n o .  Pensa a ragione s ì ,  m a  si p r e o c c u p a  
solo della pa re t e  e delle d i f f i co l t à ,  de i  
passaggi; la sequenza  degli appigli  e degli 
appoggi  d a  scegliere; t u t t o  q u i  il s u o  pensa
re .  N o n  p u ò  permet te rs i  d i  pensare  alle 
parole  d i  sua moglie ,  le r accomandaz ion i ,  
a l  " s e n s o "  d i  u n a  soli taria.  Ba rbace t t o  
avanza s icuro ,  la sua s ta tura  ta rchia ta  e il 
c o r p o  b e n  a l lenato  gli p e r m e t t e  u n  a n d a 
m e n t o  s t i l i s t icamente  p e r f e t t o .  

A d  u n  ce r to  p u n t o  vede u n a  c o r d a t a  c h e  
sale l u n g o  la  stessa via. L u i  è sop ra .  L a  
co rda la  sbaglia. Se reno  spiega la via. Poi  
vuole  sch iodare  d u e  o t r e  ch iod i  - d ' inver
n o  e r a n o  necessari  — m a  gli a l t r i  l o  prega
n o  d i  lasciarli. 

Arriva la t raversata d i  9 0  me t r i ,  sop ra  gli 
s t rap iombi .  L a  c o r d a ,  il c u i  c a p o  n o n  t iene  
nessuno,  serpeggia ne l  v u o t o .  Lo sca la tore  
deve  p u r  guardare  dove  m e t t e  i p iedi  e 
vede  il v u o t o ,  respira  p r o f o n d a m e n t e ,  con
trolla ancora  sc rupo losamente  gli appigli.  
Poi la pa re t e  si f a  m e n o  r ip ida .  E '  ar r ivatb  
al t e r zo  b ivacco dell ' invernale della co rda
ta Andreo t t i -S te inkò t t e r ,  t rova  u n  p o '  d i  
ca r ta ,  qua lche  f i a m m i f e r o .  

P o c o  d o p o  la ve t t a .  

Mi t e l e fona .  Lo avevo p rega to  d i  f a r lo ,  
s u b i t o  d o p o  la scalata.  Nella voce  s e n t o  
anco ra  la sua gioia. E '  c o n t e n t o ,  Sereno  
Barbace t to .  Sembra  n o n  par lare  al telefo~ 
n o ,  p e r c h è  par la  p iù  de l  no rma le .  Inu t i l e  
chiedergli  ii pe rchè .  Dal  t o n o  della voce  si 
sen te  la sua p r o f o n d a  gioia e soddisfazio
n e ,  e orgoglio.  Peccato  c h e  n o n  veda  la  sua  
faccia!  

H e i n z  S t e i n k o t t e r  

La p r ima  soUtaria del  "P i las t ro  Ringuet -
- F r e h e l "  sul Crozzon  d i  Bren ta  è s t a t a  
compiu t a  n e i  p r imi  g iorn i  d i  luglio dall 'al
pinista bo lzan ino  Sereno B a r b a c e t t o .  

All'AOUIlA l'8S' 
EDNGRESSO DEI C.U. 

Sabato 8 settembre e domenica, giorno 9, avrà 
luogo all'Aquila l'ottantacinquesimo Congresso 
nazionale del Club Alpino Italiano. Questo (( 
programma: 

.sabato 8 - oro 15,30 pasjfeggiaJa facoltativa al 
santuario della Madonna Kore, in torpedone fino 
alia località Madonna della Cona, poi prosecuzio
ne per sentiero (1 ora) al santuario; 

domenica 9 - ore 9 apertura dell'SS.u Congres-
.so nazionale dui Club Alpino Italiano ed inizio 
dei lavori ne! castello cinquecentesco. Rinfresco 
offerto dal connine dcirAquila. Ore 13 pranzo. 
Ore 16 giro (uristicc» della cH(à e zone liniitrofe. 
Ore 19 cori folldoristici. 

Nei giorni seguenti, dal IO al 15 settembre 
.sono iiioltre previste quattro escursioni; al Gran 
Sasso d'Italia, al Corno Piccolo, al lago di Scan
no, parco nazionale d'Abruzzo ed alla Majylla, 

permesso di ingresso nel Wakhan ù stata prezio
sissima. 

I componenti sono: don Arturo Bergamaschi, 
capo della spedizione; AciiiUo Foluzzi, medico 
deua spedizione; Gilberto Bertolani, .Benito 
Modoni, Wziro Molin, Guerrino Sacchin, giil 
presenti nella mie precedenti spedizioni nel Kur
distan c nell'Hoggar; inoltre le tre matricole; 
Giovanni Calza, Nando Stagni, Gian Carlo Zuffa. 
La partenza dall'Italia avviene il giorno 30 giu
gno, da Fiumicino diretti a Kabul, dove arrivia
mo il giorno dopo, a mezzogiorno. Troviamo 
all'aeroporto Un funzionario dell'ambasciata d '  
Italia in attesa del figli provenienti dal Libano, 
che subito si mette a nostra disposizione comu
nicandoci quello che nel giorni seguenti avrem
mo dovuto fare per dennìrc le pratiche e ci 
accompagna alla scuola italiana dove alloagere-
mo durante la nostra permanenza a Kabul. Dal 
lunedi ai giovedf mattina è un continuo andare c 
venire dai diversi ministeri; della Cultura, degli 
Posteri, degli Interni e infine alla polizia. Questo 
non per la difficoltà per ottenere il permesso, ma 
per un loro sistema di vita, che a noi occidentalij 
abituati a correre sempre, ci fa essere come pesci 
fuori dall'acqua. 

Durante la permanenza a Kabul si alternano 
cose spiacevoli a quelle piacevoli. Alia dogana 
dobbiamo pagare lue  1000 al chilogrammo sui 
viveri importati nel paese, per fortuna sono stati 
dichiarati solo 210 chilogrammi! 

Dalla società aerea the  gestisce il servizio tra 
Kabul e Falzabad ci viene comunicato d i e  non è 
possibile avere un volo speciale, già precedente-' 
mente prenotato e confermato, ma ne occorrono 
due con la spesa di un milione circa solo per 
l'andata. Rintinciamo e cerchiamo un automez
zo. Mentre siamo alla / / m ,  veniamo a sapere che 
Carlo Mauri è arrivato a Kabul, di ritorno dal 
Wakhan, non avendo ottenuto il permesso di 
ingresso in Cina. Andiamo a trovarlo all'hotel 
Kabul; uno dei componenti la spedizione e 
amico, di Mauri;,^i comunica di aver noleggiato a 
Quale" Panja un automezzo con il tniglior autista 
del Wakhan, Sarif, e che sarebbe arrivato a Kabul 
con il suo materiale in serata. Potevamo noleg
giarlo, a buon prezzo. 

Sarif arriva a Kabul la nwttina .sci^iicnte, 4 
luglio, e si stabilisce di partire la mattina dopo, 
al prezzo di lire 300 mila da Kabul a Sar 
Shakhawr e ritorno. Partiamo da Kabul a mezzo
giorno del giorno 5 e arriviamo a Sar Shakhawr 
dopo 4 giorni e mezzo. Viaggio di ansie e patjre 
di timore e meraviglia per l'abilità dell'autista. Si 
viaggia al pelo di certi precipizi, l torrenti, per il 
forte scioglimento delle nevi, sono impetuosissi
mi. Alcuni giorni prima, un autocarro con 17 
persone, è precipitato in un torrente; non iianno 
trovato neanche l'automezzo, alto quasi 5 metri. 
L'unico a non aver paura e l'autista che ogni 
tanto si ferma, fa una fumatina di hascisc, si 
rimette al volante allegro e senza pensieri. Di 
notte poi, per timore di essere derubati, alcuni 
dormono sul camion e gli altri sulle panche nel 
posti di ristoro, panche piene di cimici e pulci, 

Per varie volte c'è stato il pericolo di perdei^' 
camion e tuttb'iiuello ohe c'era soprU. A trékitii 
da l'"aizabad, soltanto rintervento del governatoi 
re ci dà la possibilità di proseguire: nella notte i| 
torrente ha portato via Ja strada, bisogna rifarla| 
allargando un varco nella roccia. L'ingegnere 
addetto ai lavori ci dice: "Non abbiamo mezzi 
meccanici, ma tanta buona volontà per risistema
re, al meglio la strada, perchè possiate passare e-
perdere meno tempo possiìnle". Siamo stati 
fermi circa 4 ore. lìccezionale è slato l'impegno 
posto dagli operai e il coraggio dì Sarif a passare 
su quella strada. Arriviamo a Sar Shakhawr la 
sera del 9 luglio e le trattative con i portatori si 

rimaniamo wl i  con le bellissime montagne e 
nnalmente un po' di ac<iua pulita, poca, perchè 
anello (jucJla che esce dal ghiacciaio è già nera, 
per l'eiiorme materiale in sospensione. 

L'attività alpinistica comincia il giorno 14. 
Mohn, Stagni, Uertolani e Zuffa attaccano la 
montagna n 293 A che viene vinta verso le ore 
14. Il suo nome sarà Kohe Chatrallj m 5500 
l'oluzzi, Sacchin e Modoni fanno la prima ripeti
zione della cima "Manto bianco" quota 5450 
metri. Il giorno 15 è dedicato al riposo e al 
ricupero delle energie. 

Sedici luglio: Molin, Poluzzl, Bergamaschi e 
Calza attaccano la cima 293, che viene raggiunta 
verso mezzogiorno. Sarà chiamata cima della 
Donna, a quota 5320. Cima della Donna perchè 
è stato posto sopra a questa cima un q ^ d r e t t o  
della Madonna di San Luca, dataci dal Cardinale 
di Bologna. Modoni, Bertolani e Stagni attrezza
no il campo I sul giiiacclalo delio /urm,  a quota 
4850 metti. Nando e Zuffa rimangono al campo 
1 per tentare il giorno seguente una cima che 
sembra superare i 6000 metri. 

Diciassette luglio. Zuffa e Stagni partono mol
to presto 0 dopo aver perco/so il gliiacclaio dello 
Jurm e superate due selle a quote varianti tra i 
5200 e 5300 metri puntano decisamente su una 
cima che sembra essere l'anticima del Pegish 
Zoom 1. Raggiungono la cima verso le 14 e 
vedono che è una cima nettamente staccata dal 
Pcgisli e viene quotata metri 6080. Alla sera 
sono di nuovo al campo 1. Diciotto luglio; Zuffa 
e Stagni rientrano al campo base, festegglatissimi 
dai compagni. 

Diciannove lugUo. Un gruppo di alpinisti, siste
ma il campo 111, ai piedi della cima dello Jurm, a 
(juota 4700 metri. Venti luglio. Bergamaschi, 
Poluzzi, Sacchin, Bertolani, Zuffa e Calza rag
giungono il campo 1 e allestiscono il campo li a 
{|uota 5100, L'intenzione è che i primi quattro 
salgano, in prima italiana assoluta e per un 
ver.'iante completamente inesplorato la cima del 
Pegish Zoom l,  metri 6269 mentre Calza e Zuffa 
scaleranno la cima n 295. 

Ventun luglio: partenza dei due gruppi alle ore 
6. Il gruppo Sacchin, Poluzzi, Bertolani, Berga
maschi arriva in cima al Pegish alle ore 15 e 
rientra al campo II alle ore 22,30. Zuffa e Calza 
raggiungono la cima 295, quotata 5910, alle ore 
14, e sono di ritorno al campo alle ore 18,30; 
(juesta montagna sarà chiamata cima della repub
blica. Ventidue luglio. Si smontano i eampi il e 1 
e il gruppo rientra al campo base. Ventitré 
luglio: Stagni tenta la seconda ripetizione sulla 
iiujntagna "manto bianco" per una vìa nuova e 
sale le due cime 286 A e 286 B quotate rispetti
vamente 5430 e 5420, che saranno poi chiamate 
Cima della Pace e l'iglia della gioia. 

Jn .serata ritorna al campo base l'interprete, 
i.:he aveva accompagnato Molin a Faizabad, per 
un rientro anticipato in Italia, e ci comunica che 
c'è stata la rivoluzione c che per alcuni giorni 
sono stati cliiusi gU aeroporti, ci assicura però 
che ormai c'è calma nel paese. In seguito a 
questa notizia anticipiamo il ritorno, per non 
arrivare tardi a Kabul e perdere l'aereo. 

Vèiìtiquattró lug'lìoi Stagni e' Modoiil raggiun
gano il campo 111. Venticinque lùglio: Stagni e 
Modoni partono molto presto per la prima ripe
tizione dello Jurm e la salita della cima inviolata 
n 283. Stagni e Modoni raggiungono lo Jurm (m 
6000 dalle carte, noi l'abbiamo quotato 5800) 
verso le ore 13. Porti disturbi di dissenteria li 
costringono a ridiscendere al campo HI. Poluzzi 
e Zuffa raggiungono la cima 287, quotata m 
5450 e sarà chiamata cima della Liberta. 

Ventisei luglio; Modoni e Stagni smontano il 
campo 111 c scendono al campo base. Ventisette 
luglio; si incomincia a smontare il campo base. 

CosJ si presentava il t r a t t o  d i  s t rada appos i t amen te  r i f a t t o  sulla via per Fa izabad .  

manifestano subito difficoltose, nonostante l'o
pera meravigliosa del nostro interprete Moiiani-
mad Sasen) Ammadi. Dopo cena si riproidono le 
trattative, in una camera (! ) buia, illuminata 
soltanto du una tlebile fiamma, su tappeti pieni 
di pulci e cimici. Il capo è irremovibile; lire 4000 
al giorno e trenta portatori in 4 giorni porteran
no tutto il materiale al posto prefissato. Il costo 
troppo elevato; comunichiamo die  prenderemo 
portatori da un'altra valle, a prezzo jiiù conve
niente. La risposta corale dei nostri interlocutori 
ò uomo metterà piede nella nostra 
valle 

La mattina seguente andiamo a Pegish, alla ricer
ca di Arusbai, portatore di alta quota della spedizio
ne padovana e di altri portatori. Per percorrere i 
trenta chilometri ehe ci separano da Pegish, 
occorrono qua.si 4 ore, nonostante la perizia di 
Sarif. Dobbiamo guadare parecchi torrenti, spes
so melmosi, dove il camion affonda fino al 
mozzo delie ruote. Siamo accolti dagli abitanti 
di questo villaggio quasi festosamente, ma si 
rifiutano di venire a Sar Shakhawr, sono però 
disponibili per la valle dello Jurm, al prezzo di 
lire 2000 circa al giorno. Decidiamo senz'altro 
per quest'altra valle, che era stala scelta come 
valle di riserva. Ritorniamo a Sar Shakhawr, 
ricariclUaino, tra lo sdegno dei valligiani, tutto il 
materiale e ritorniamo a l'egish. 

Il giorno 11, la mattina presto, si parte per lo 
Jurm; degli 8 cavalli e 5 portatori richiesti, suno 
arrivati una decina dì asini, una decina di eavuUi 
e una cinquantina di uomini. Tutti volevano 
t|ualcosa da portare. Nel giro di due ore tuttu è 
sistemato c la carovana, lunga più di un chilo
metro si avvia per un sentiero sabbioso verso il 
primo ri|)o,so a 3580 metri di (piota. 

Dodici luglio. All'ora prevista non compaiono i 
[jortatori, li vcdiattio discutere e vcn/amu a 
<:;ìperc che la discussione non verte sul prezzo 
[lattuìto, ina sul peso. Anche questa difficoltà è 
ini'sto sui)crata con un dinamometro, si riparte 
velocemente e a mezzogittriio siamo già a quota 
'1250 dovi; poniamo il campo base. Pago i poeta
toti che velocemente ritornano a valle e noi 

Ventotto luglio; già alle ore 7 incominciano ad 
arrivare i portatori. Sempre con l'aiuto preziosis
simo dell'interprete, in poco tempo ei si accorda 
sul prezzo e nelle prime ore del pomeriggio 
siamo già nella vaile dcU'Oxus, dove con nostra 
meraviglia, vediamo già ad aspettarci Sarif (Sia
mo scesi due giorni prima, l'autista doveva arri
vare il giorno 30). Trenta luglio: siamo di nuovo 
a l-'aizabad. Per la non correttezza della società 
aerea che gestisce il volo l'aìzabad - Kabul 
siamo costretti a rifare il viaggio di ritorno fino a 
Kabul, in camion. 

Due agosto: arrivo a Kabul, dove possiamo 
notare ancora qualche segno dell'avvenuta rivo
luzione, per la presenza di carri armati e mitra
gliatrici puntate in luoghi strategici. In tre giorni 
riusciamo a rispedire in Italia il materiale e ad 
avere il visto di uscita, grazie anche al prezioso 
aiuto dell'ambasciata d'Italia a Kabul, alla (juale 
va il nostro più vivo ringraziamento assieme alle 
varie ditte o enti che con entusiasmo hanno 
fis(70i'(0 alle m;.strc ridiicste. 

Il giorno 6 siamo ricevuti di nuovo dal sindaco 
di Kabul che apprezza molto il fatto di aver 
chianuito una cima inviolata "Cima della iiepub-
blica" e il giorno dopo si conclude la nostra 
permaneiii'.a a Kabul con un ricevimento nei 
locali di un club Afghani» e con ia consegna di 
"souvenit" e omaggi tloreali all'ambasciatore e al 
capo spedizione. La partenza per Roma avviene, 
con volo diretto, il giorno 8 agosto e alla sera 
dello stesso giorno arriviamo a Bologna accolti 
festosamente dal vice presidente della sezione 
del C.A.l., Oscar Tamari e da amici. 

Questa meravigliosa esperienza si conclude con 
ijuesti risullati; 1) 7 cime, salile per la jirima 
volta; 2) prima salita italiana c per un versante 
inesploralo al Pegish, in 6269; 3) 3 ripetizioni 
con ima via nuova. Risultalo cumi)le,s,sivo delie 
tre spedizioni: 27 cime salite per la prima volta; 
IO vie nuove tracciale su montagne salite da 
altre spedizioni. 

Spcrianu> che la serie mm sia ancora terminata. 

A r t u r o  BergiimiischI 

M PERO UNA NUOVA 
SEZIONE OEl C.A.I 

Il 29 luglio è stata inaugurata a Lima in 
Perù la sezione Eugenio Margaroli del Club 
Alpino Italiano, Alta majiifestazione erano 
presenti i soci fondatori, i rappresentanti 
delPambasciata d'Italia a Lima ed alcuni 
componenti della spedizione alpinistica del 
SEO-CA! Domodossola all'Huascaran, tra 1 
qUiili Italo Valmaggla, Piero Cassani, Celso 
Selveltl, Marcello Corazzola.,- Giuliano Mal-
nini e Mario Weber. Salvettl, instancabile 
promotore, ha presentato un breve ritratto 
di Eugenio Margaroli: "Oggi, per me è una 
giornata memorabile e grata, perchè si realiz
za il sogno d i  far nascere a Lima, una 
sezione del Club Alpino Italiano, dedicata a 

I colui che fu il mio più grande, indimenticabl-
I le e fraterno amico: la guida alpina Eugenio 

Margaroli! 
Desidero anzitutto presentarlo a coloro 

che non ebbero la fortuna d i  conoscerlo. 
Eugenio Margaroli, nato a Domodos.sola, In 
Piemonte, nel 1938, degno figlio del monte 
Rosa, era uno del tanti italiani, che per 
migliorare la propria situazione economica e 
familiare, si era recato all'estero a lavorare. 
Prestava servizio, come saldatore specializza-

, to, presso la ditta italo-svizzera dovanola  
I Fréres, che aveva preso in appalto la costru

zione della condotta della centrale idroelet
trica, Piiblo Boner. Oltre ai suoi doveri che 
lo impegnavano nel lavoro, Eugenio, aveva 
una grande passione per la montagna. Per 
questa sua passione e per la sua elevata 
capacità alpinistica, il Club Alpbio Italiano, 
gli aveva confeiito il titolo di guida. 

Io ho  avuto la fortuna di condividere la 
grande passione per la montagna, con Euge
nio, tanto da forgLire tra noi, un tale legame 
di amicizia e fraternità, che nemmeno la 
morte ha potuto cancellare. Un giorno fata
le, Eugenio Margaroli, neiradempimento dei 
suo dovere, per un banale incidente di lavo
ro, ha perso la vita. Eugenio ha perso la vita, 
la sua mamma ha perso il figlio prediletto, 
PItalia un grande lavoratore, la montagna 
una delle migliori guide, e noi, abbiamo 
perso il nostro più grande e fraterno amico. 

Però la morte non ce lo ha allontanato e 
nemmeno ce lo ha fatto dimenticare. E* per 
questo che slamo qua oggi, per vederlo 
sempre più vivo e presente, perchè, lul« 
personifica, da oggi, la nuova sezione d i  
Lima del Q u b  Alpino italiano, che porterà il 
suo nome. Oggi, qui riuniti, si trovano 
amici più cari e compagni di cordata che I 
Eugenio conobbe in vita e che anche in j 
questa occasione hanno voluto essergli vicini: 
Antonio Galtarossa, Italo Valmaggla, Piero | 
Cassani, Luigi Zanetta, tutti  ossolani. Giulia
no Mainini, maceratese, padre Marcello Co- | 
razzola e l'Inseparabile Salvettl. Tutti  e sette, 
partiremo domani mattina, in spedizione, per I 
la più alta vetta del Perù, l'Huascaran, per 
renderai omaggio ed eternare il suo ricordo. 

Lui, di lassù, tra le candide vette della 
Cordillera Bianca, Siirà per sempre la guida 
di noi vecchi alpinisti e delle nuove leve del 
"suo"  Club Alpino Italiano, e ei guiderà 
sicuri e vittoriosi, su tut te  le .montagne del 
mondo". 

Litna — sede  della nuova  sez ione  del  C .A. l .  Da sinistra Mar io  Weber ,  Marcello 
Corazzola ,  P ie ro  Cassani,  I talo Valmaggia, Giul iano Mainini e Celso Salvet t i .  

i 

Il G.A.I mìsm 
SULL'HUASGARAN 
Il 2 agosto alle ore 13 sette italiani e due 

peruviani raggiungevano la vetta del Nevado 
Huascaran nord (m 6654). Si concludeva 
con questo brillante successo la spedizione 
organizzata dalla sezione di Milano del Club 
Alpino Italiano per festeggiare il suo cente
nario di vita. Capo della spedizione era 
Lodovico Gaetanl Per Pascensione, oltre al 
campo base (m 4000) è stato necessario 

installare altri tre campi d'altitudine a m 
4900, 5300 o 6000 metri. 

E' la prima volta> che alpinisti italiani 
raggiungono la vetta del Nevado Huascaran 
nord, una delle più alte montagne del conti
nente sud-americano. Il gruppo era compo« 
sto da: Romeo Colombo, Giancarlo Corbel
lini, Carlo Del Dot, Antonio Foi, Lodovico 
Gaetani, Giuse Locana, Francesco Maragno-
11, oltre ai due portatori peruviani Emilio e 
Macario Angeles. Molti altri componenti del
la spedizione hanno raggiunto il campo 3 a 
m 6000, sito alla Gaiganta, il colle che 
divide Iti due sommità dell'Huascaran. Nel 
prossimo numero pubblicheremo la relazio
ne dettagliata dell'ascensione. 

Atpinisms 
latenatliml 

Programma 1973 
10 mano-25 marzo 
21 aprile - 13  maggio 

21 aprile • 20 maggio 

26 maggio- 3 giugno 

18 mag[|lo • 19 giugno 

i l  9 
Al 3 

i l  2 

i l  4 

i l  17 

i l  11 luglio'.agdslo 
(parfen'ie 's,eftimanall) 
.7j^s4ltàjib.'-30 settèmb. i l  14 

13 ottobre-4 novembre i l  3 

13 ottobre-11 novembre i l  2 

22 dicembre'6 gennaio i l  8 

22 dicembre • 6 gennaio i l  15 
3 febbr. 7 4  • 3 mano '74 i l  12 

Tasjuaq-Canada 
Trekking al Kall Ganda-
kl - Nepal 
Kumbu Hlmal Evereil 
Nepal 
Demavend m 5681 
Iran 
Mac KInley m 6187 
ilaika 
iccanlonamenlo In Pe
rù - Huascaran m 6768 
Nuova Culnea • Indo
nesia 
Trekking al Kall Oanda-
kl • Nepal 
Kumbu Hlmal Everest 
Nepal 
Klllinandiaro m 5890 
Kenla m 5199 
Nepal Lantrang. Hlmal. 
iconcagua m 6959 

E' un'esclusiva @ Lufthansa 

Per ricevere programmi d i  viaggio dettagliati e informazioni: 

Nome 

Cognome 

Inóirmo 

Città C.P. 

S p e d i r e  a :  

Alpinismus 
Internailonal 

V i a  G.F. Re, 7 8  
10146 TORINO 
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Sempre im minacciati 
gli anticlii centri alpini 

Il m e s e  d ì  agos to  i n  a l ta  Va l camon ìca  è 
s t a l o  ca ra t t e r i zza to  d a  u n a  serie d i  m a n i -
f e s t a i i o n i  d i  g rande  interesse e d  origina
lità. S i  è in iz ia to  domen ica  5 agos to  c o n  la 
marc ia  n o n  compet i t iva  "Su e giù per la 
Valcamonìca" alla q u a l e  h a n n o  par tec ipa
t o  b e n  ISOO marc ia to r i  p r o v e n i e n t i  d a  
o g n i  p a r t e  d ' I ta l ia  e c o n  u n a  f o l t a  rappre 
s e n t a n z a  d i  valligiani, t u t t i  richiamati dalla 
sugges t ione  de i r ì t i ne ra r io  e dal la  f o r m u l a ,  
v e r a m e n t e  originale d i  q u e s t a  " s c a r p o n a t a  
a l p i n a " .  S i  t r a t t a  d i  u n  comples so  d i  m a r c e  
a n n u a l i  a t t raverso  la val lata pr inc ipa le  e le 
valli laterali ,  c o n  i t inerar i  o g n i  a n n o  diver
si ,  c h e  p o r t e r a n n o  m a n  m a n o  i pa r t ec ipan
t i  s e m p r e  più  i n  a l to ,  verso  i ghiacciai 
e t e r n i  de l l 'Adamel lo .  I l  c ic lo  del le  m a r c e  
avrà d u r a t a  di sei  ann i ,  t a n t i  s o n o  i c o m u n i  
de l l ' a l t a  valle; E d o l o ,  M e n n o ,  Vezza  d ' O -
glio, V i o n e ,  TemìJ e P o n t e  d i  Legno ,  c o n  
p a r t e n z e  e d  arrivi in  d u e  c o m u n i  diversi. 

Q u e s t ' a n n o ,  ai  pa r t ec ipan t i  c h e  h a n n o  
c o m p i u t o  r ego la rmen te  l a  gara è s t a t o  
c o n s e g n a t o  u n  a r t i s t i co  m e d a g l i o n e  ne l  
q u a l e  s a r a n n o  incas tona t i ,  o g n i  a n n o ,  gli 
s t e m m i  po l i c romi  de i  c o m u n i  o rgan izza to
ri. 1 conco r r en t i  c h e  d i m o s t r e r a n n o ,  al 
t e r m i n e  d e i  sei  ann i ,  d i  aver p a r t e c i p a t o  
r e g o l a r m e n t e  alle m a r c e  ( e  q u i n d i  d i  co
nosce re  in  ogni  piti r e m o t o  a n g o l o  d i  q u e s t a  
meravigliosa valle) s a r a n n o  insigniti ,  nel  
co r so  d i  u n a  cer imonia  d i  g r a n d e  rilievo, 
della " c i t t ad inanza  o n o r a r i a "  d i  V a k a m o -
nica .  

Ques t ' e s t a t e  si è avu t a  la p r i m a  t a p p a :  
E d o l o - P o n t e  d i  Legno  d i  2 0  ch i l ome t r i  in  
leggera sali ta ( t a n t o  p e r  cominc ia re )  svolta
si in  u n  c l ima d i  allegra  kermesse valligia-
na .  Il pe r co r so  si svolgeva su l l ' an t ica  " S t r a 
d a  Va l l e r i ana"  i n  gran  p a r t e  ne l l ' ombra  
del le  f o l t e  p ine t e ,  c o n  n u m e r o s i  pos t i  d i  
r i f o r n i m e n t o  ed u n a  assis tenza d i  gara  
v e r a m e n t e  impeccabi le ,  ma lg rado  l ' impre
vedibi le  n u m e r o  d i  ades ioni .  U n  ringrazia-

Vezza d 'Ogl io .  La ch iese t t a  d i  S a n  C l e m e n t e  degli Alpini  ( m  1400) .  

m e n t o  pa r t i co la re  ai giovani  del  C o m i t a t o  
o rgan izza to re  c h e  h a n n o  d a t o  v e r a m e n t e  
se stessi p e r  la riuscita della mani fes taz ione  
ed alla rivista " V A I "  c h e  h a  pa t roc ina to  e 
p r o p a g a n d a t o  l ' iniziativa. 

Nelle  s e t t imane  seguent i  si s o n o  p o i  svol
t e  a l t r e  d u e  mani fes taz ion i  similari,  già 

NUDII CONFINI PROIINCIAll SnilA HMMOUDÀ? 
Vetta modificata la linea d i  confine che, pas

sando sulla Murmolada, divide le province di 
Trento e di Belluno? Stando al voluminoso 
fascicolo diretto dai legali del comune di Canazei 
(valle di Fassa) al Presidente della Repubblica 
pare che l'attuale confine, passante a metà ghiac-
ciaio, debba essere spostato per farlo correre in 
vetta, di guglia in guglia, sullo spartiacque. In ^ 
tale maniera tut to il ghiacciaio passerebbe sotto 
la ^urisdiiiotve della provincia d i  Trento come 
territorio del comune di Canazei. 

E '  da tempo che c'è una specie di guerra 
fredda tra il comune di Rocca Retore (Belluno) 
e quello di Oinazei e persino il boato della 

Stato. Se la grande calotta d i  ghiaccio avesse 
sempre fa t to  parte del comune d i  Rocca Pietore, 
dicono i legali, i suoi abitanti, a suo tempo, per 
raggiungerla avrebbero dovuto salire fino al pas
so della Fedaia, passare il confìne di Stato, 
percorrere un certo tratto in territorio austriaco, 
per giungere, infine, sul ghiacciaio e ,  quindi, 
nuovamente in territorio italiano. Perciò, s'affer
ma, l'attuale linea cpnfìiuiria è il risultato d i  una 
errata interpretazione d e ^ i  atti di confinazlone. 

Ma ehi ha avuto la certosina pazienza di fare 
tante, minuziose, lunghe e faticose ricerche sto
riche di confine? Un frate e precisamente padre 
Frunienzio Ghetta del Convento padri France-

dinamite ruppe mesi or sono i profondi e sugge
stivi silenzi di questa montagna che tut to il 
mondo ci invìdia. Potrebbe sembrare una futile 
bega di campanile, una lite di strapaese: non è 
così. Si tratta di poter sfruttare turisticamente, 
sia d'estate, sia d'inverno, u n  imn^cnso ghiac
ciaio, quello che gli antichi reti definivano "scin-
ttllanfe", "ammaliatrice". La posta in gioco, 
quindi, va molto al di là di un semplice campani
lismo. 

li confine vero e logico, asserisce Canazei, è 
quello corrente lungo l o  spartiacque e cioè quel
lo che in passato segnò la divisione fra Stato e 

scani di Trento, lì' lui che ha raccolto tutto il 
probante materiale che ha permesso di inoltrare 
al Presidente della Repubblica il voluminoso 
fascicolo di documenti e mappe. 

La Marmolada è diventata una ricca miniera di 
oro "bianco", quello che viene copioso dal cielo 
e che a quota tremila stende il candido manto 
tanto caro agli operatori turìstici. Ài nostri 
tempi, non c'è dubbio, la neve vale di più 
dell'oro vero ed è ,  pertanto, facile capire come 
o ^ ì  ci si contenda la suggestiva distesa di ghiac
cio che i preromani chiamavano "ammaliatrice". 

P a o l o  Cavagna 

co l l auda te  da  ann i :  la cronoscalata di Cima 
liles c o n  p a r t e n z a  dalla bel la  c i t tad ina  
medioevale  d i  V i o n e ,  gara compet i t iva  pe r  
giovani da i  p o l m o n i  d 'accia io ,  su  d i  u n  
percorso  in salita d i  quas i  mille me t r i  d i  
dislivello. A TemU,  s e m p r e  i n  a l ta  valle,  s i  
È p o i  r innova ta  la sagra podistico-gastrono-
mica dei "Calsù", u n a  special i tà  locale c h e  
i p r i m i  c e n t o  arrivati  h a n n o  p o t u t o  gus tare  
m e n t r e  i r i t a rda ta r i  si s o n o  d o v u t i  accon
t e n t a r e  del  d i p l o m a  d i  par tec ipaz ione .  D a  
segnalare s o p r a t t u t t o  u n a  in te ressan te  ini
ziativa d e l  G r u p p o  alpini  d i  V e z z a  d 'Ogl io ,  
il q u a l e  h a  inaugura to  i l  1 2  agos to  i l  
r ipr is t ino d i  u n a  an t i ca  ch iese t ta  de l  XII  
secolo,  c h e  d a  parecchi  a n n i  e ra  i n  u n o  
s t a t o  d i  deso lan te  a b b a n d o n o .  

L a  ch iese t t a  ded ica ta  a S a n  C l e m e n t e  
c h e  s ' innalza  col s u o  ar t i s t ico  campani le  in  
pietra viva e o t t o  f ines t re  b i f o r e ,  sopra  u n  
poggio  d i r u p a t o ,  e r a  i n  or ig ine  u n  osp iz io  
su l l ' an t ica  via m o n t a n a  pe r  i l  T o n a l e ,  Ver 
s o  il 1 5 0 0  v e n n e  p o i  res taura ta ,  m a  l ' incle
m e n z a  de l  t e m p o  e l ' a b b a n d o n o  degli  u o 
min i  avevano  d e t u r p a t o  in  p a r t e  la sua 
be l lezza .  Gl i  alpini  d i  V e z z a  s i  s o n o  r im
b o c c a t e  le man iche  e in  c i n q u e  mesi  d i  
l avoro  h a n n o  r ipr i s t ina to  la bella ch iese t ta  
alpina a l  s u o  d e c o r o  originario.  Q u a l c u n o  
f o r s e  p o t r à  d i r e  c h e  i l  r e s t a u r o  degli  a f f r e 
schi  de l l ' abs ide  po teva  essere m e n o  c o m 
p l e t o  e r i f in i to ,  m a  bisogna d i re  c h e  q u e s t o  
lavoro  andava  f a t t o  c o m u n q u e  p e r  salvare 

u n  p icco lo  gioiello d ' a r c h i t e t t u r a  roman ica  
dal la  sua  l en ta  m a  progressiva d i s t ruz ione .  

Q u a l e  esempio  d i  civismo e d i  a m o r e  p e r  
la p rop r i a  te r ra  h a n n o  d a t o  q u e s t i  alpini  
ne l  res taura re  " c o m ' e r a "  l ' an t ica  ch iese t t a  
s p e r d u t a  f r a  i m o n t i ;  u n  e sempio  c h e  m o l t i  
i n  q u e s t a  valle dov rebbe ro  imi tare ,  p e r  
cercare  d i  arginare la m a r e a  d i  c e m e n t o  
c h e  s t a  i r r imediab i lmente  d e t u r p a n d o  il 
f o n d o  valle e d  i maggiori c e n t r i  tur is t ici .  Il 
progresso e d  il t u r i s m o  p e r  essere positivi 
d e v o n o  armonizzars i  c o n  l ' a m b i e n t e  n a t u 
ra le  s enza  d e t u r p a r l o  c o n  cos t ruz ion i  d i  
massa c o m e  possono  essere i c o n d o m i n i  in  
vai  Sozz ine  a P o n t e  d i  L e g n o  o i d u e  
grat taciel i  al passo  del  Tona le .  F r a  i mol t i  
p r o b l e m i  c h e  la  C o m u n i t à  m o n t a n a  d i  
Va lcamonica  dovrà  risolvere p e r  d i f ende re  
l ' a m b i e n t e  della mon tagna  n o n  u l t i m o  è 
c e r t a m e n t e  quel lo  della conservazione  del
le vecchie  malghe  a b b a n d o n a t e  e de l  re
s t a u r o  degli an t i ch i  cen t r i  s torici  nei  p i ù  
s p e r d u t i  paesini della valle. 

C e r t o  ci p o t r a n n o  essere p r o b l e m i  eco

nomici  pili urgent i ,  m a  il r i s a n a m e n t o  e i a  
s i s temazione  d i  q u e s t e  a n t i c h e  cos t ruz ion i  
è un f a t t o r e  basilare pe r  ogni  even tua le  
rilancio tu r i s t i co  della zona .  

Ant ich i  casolari ,  vecchi d i  d u e / t r e  secoli  
sono  g e n e r a l m e n t e  cons idera t i  d a i  l o r o  
propr ie ta r i  c o m e  ruder i  d a  a b b a t t e r e  pe r  
costruirvi  s o p r a  degli a n o n i m i  villini o p p u 
r e  da  a m m o d e r n a r e  i n  q u a l c h e  m o d o ,  sen
za  t r o p p o  rispetto p e r  le a n t i c h e  s t r u t t u r e  
alle v o l t e  per icolant i .  L o  s f r u t t a m e n t o  t u 
ristico ind isc r imina to  h a  m o l t e  v o l t e  acce
lerato  e f avo r i t o  il d i sgregamento  d i  cen t r i  
t i p i camen te  a lp in i  i n  ammass i  cao t i c i  d i  
c o n d o m i n i  o villini in  falso rus t ico ,  

U p r o b l e m a  i n  ogni . imodo n o n  è legato 
so l tan to  a l la  valorizzazione ^turistica m a  
esiste a n c h e  c o m e  men ta l i t à  d i f f u s a  f r a  i 
p ropr ie ta r i  c h e  i n t e n d o n o  rinnovare o m o 
dern izzare  le l o r o  ab i t az ion i  c o n  cer te  
riparazioni c h e  d e t u r p a n o ,  al le  vo l t e  irri
med iab i lmen te ,  angol i  cara t ter is t ic i ,  ver i  
capolavor i  d i  a rch i te t tu ra  s p o n t a n e a .  E '  
ve ro  c h e  esiste u n a  S o p r i n t e n d e n z a  alle 
Belle A r t i  c h e  dovrebbe  vigilare sui  m o n u 
m e n t i  piU i m p o r t a n t i  m a  l ' a z ione  d o v r e b b e  
essere p i ù  capil lare e par t i re ,  p r ima  d i  
t u t t o ,  dal le  a u t o r i t à  comuna l i .  

O g n i  c o m u n e  dovrebbe  essere il geloso 
c u s t o d e  del le  p ropr i e  cara t te r i s t iche  a r ch i '  
t e t t on i che  e paesaggistiche, c e r c a n d o  d i  
a rmonizzar le  c o n  le esigenze m o d e r n e ,  m a  
q u e s t o  - p u r t r o p p o  - n o n  s e m p r e  avvie
ne.  Il d i sord ine  ediUzio è q u a s i  s e m p r e  
favor i to  dalia mancanza  d i  p iani  regola tor i  
e d a  u n a  squall ida e d  a n o n i m a  s tandard iz
zaz ione  de i  p roge t t i  d i  cos t ruz ione .  L a  
C o m u n i t à  m o n t a n a  d i  Va l camon ica  d o 
vrebbe  d i f e n d e r e  q u e l  p o c o  c h e  r i m a n e  d i  
ques ta  a r c h i t e t t u r a  ( M o n n o ,  V i o n e ,  Canè ,  
Villa d 'Al legno  e Pezzo  f r a  i paesi  del l 'a l ta  
valle s o n o  gli e sempi  pìCi pregevoli)  c o n  
c o n t r i b u t i  p e r  co lo ro  c h e  m a n t e n g o n o  -
a l m e n o  nelle faccia te  — i cara t te r i  or iginari  
delle lo ro  abi tazioni .  

L ' e s e m p i o  degli  a lpini  d i  Vezza  d 'Ogl io  
dovrebbe  f a r  considerare  il p r o b l e m a  an 
c h e  d a  p a r t e  delle a u t o r i t à  locali,  s ino  ad 
oggi, n o n  eccessivamente  solleci te  in  q u e 
s t o  c a m p o .  Cos t ru i re  in  Va lcamonica  delle 
squal l ide  per i fer ie  c i t tad ine ,  a n c h e  se  c o n  
m o n t a g n e  sul lo  s f o n d o ,  n o n  è c e r t o  u n  
p r o m e t t e n t e  inizio p e r  ch i  deve  guardare  al 
f u t u r o  della valle. I n  q u a l c h e  z o n a  il d a n n o  
è o r m a i  irr imediabile!  C e r c h i a m o  o r a  d i  
salvare il salvabile! 

Li ic ìano  Viazzi 

F E S T A  D E L L E  
G U I D E  A D  A L A  
DI S T U R A  

Domenica 19 agosto si è svolta ad Ala di Stura, 
con notevole concorso di pubblico, la festa 
annuale delle guide delle valli di Lanzo. E' stala 
officiata una Messa in suffragio delle guide de
funte con benedizione degli attrezzi alpinistici; 
nei salone del ristorante Maronero hanno parlato 
il dottor BertogJio, presidente del Comitato pie-
montese guide e portatori del CAi e la guida 
emerita Bruno Toniolo, direttore del Corpo na
zionale soccorso alpino. 

L'Assunta, la più grande solennità estiva, ogni 
anno rinverdisce il suo fascino. Giochi tradizio
nali si svolgono in suo onore in una cornice di 
sagrii. Alle estreme propaggini del lago di Lecco, 
al confine tra le province di Como e di Sondrio, 
l'Assunta l»a visto quest'anno tiunUe le popola
zioni foiiiasclje e valtellinesi a Colico ove la 
mattina si « jno svolte le popolari gare di nuoto 
denominate "caccia all'aniUa" e "palo della 

cuccagna" che hanno messo a dura prova Ja 
bravura dei concorrenti. 

Più sentita, il giorno dopo, c stata la festa di 
San Rocco. Il ricordo di questo santo di nobile 
famiglia francese che ha percorso l'itulia 
(1295-1327) in compa^ia  del suo cane, del suo 
bastone e di una zucchetta d'acqua, assistendo 
gli appesitati, è ancora vivissima tra le popolazio
ni della montagna. 11 16 agosto, giorno della sua 
festa, la sua statua viene portata in processione a 
suon di musica. Particolarmente vivo è il suo 
ricordo tra la gente di Andalo, un bel paesino ai 
piedi dei monti ricco d'acqua freschissima e di 
tradizioni gentili. 

i r  indulto dai comune di Cisterna di teatina 
(Liitina) il "Primo premio nazionale di poesia 
Cisterna di Latina", col patrocinio del Circolo 
culturale "Luigi Pirandello" e con la collabora
zione della rivista letteraria "H Pungolo Verde". 
Il concorso, in Jingua ifaJiana, a tema fibero, si 
chiude il 10 ottobre. La partecipazione è ammes
sa per qualunque poeta italiano o straniero, 
purché le composizioni siano in lingua italiana. 

Per richieste di informazione e del bando di 
concorso .vt-rivere a :  presidenza del Circolo culta-
rale "L .  Pirandello" • Biblioteca Comunale -
04012 Cisterna di Latina. 

DA VECCHIA BAITA A RinAlPINO 

m 
T -'i'V-llv •« -ri J i U f .  «Cpfc'ta i j i i  

I soci del C.A.I. di Ghem-
me hanno dimostrato che 
con lo spirito di iniziativa, la 
buona volontà e una certa 
dose di intelligenza si può 
realizzare un simpatico rifu
gio alpino senza degradare o 
deturpare l'ambiente natura
le delta montagna: essi han
no infatti trasformato in ac
cogliente capanna una vec
chia baita dell'Alpe Bors (m 
1865) dedicandola a una 
donna che fu un'alpinista in
namorata della Valsesia: An
na Crespi Calderini. La ca
panna Calderini, che già ave
va una indovinata salatta do
ve si possono gustare piatti 
genuini a base di polenta ila 
cucina è stata ricavata in un 
angolo dello stesso locale; 
mentre il dormitorio è siste
mato in una seconda baita), 
è stato quest'anno dotata di 
un ampio terrazzo intera
mente costruito con legno ed 
esposto al sole, 

Le tende impiegate nella 

Spedizione IVIonzìno 
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La vak lUrOreo 
• • • • • • A B V  ' • > e I laghi dd Nivotet 

Una zona par t icolarmente  interes
sante e faci lmente  accessibile è ,  nelle 
Alpi  n o r d  occidentali ,  la valle d i  
Locana c h e  d a  Pon t  Canavese sale a 
Ceresole Reale  e quindi  al Colle del 
Nivolet.  L a  valle del to r ren te  Orco  o 
d i  Locana si presenta selvaggia già 
da l  p r i m o  t r a t to ;  s t re t te  fo r re  e gole 
incassate si a l ternano a zone  p iù  
aper te  m a  egualmente aspre e sugge
stive. Il torrente ,  d i  notevoli  dimen
sioni h a  un 'acqua  mo l to  verde e 
limpida e il gre to  è assai sassoso, 
avanzo d i  u n  f iume ancor più gran
de.  

La strada carrozzabile, superati  i 
primi chilometri ,  n o n  è cer to  magni
fica presentando ogni t a n t o  e-suffi-
.cientemente all 'improvviso curve a... 
sorpresa. I l  bosco ceduo ricopre i 
f ianchi scoscesi della montagna  d a  
cui ogni t a n t o  spiccano minacciosi 
spuntoni  d i  roccia aggettanti.  Poche 

le case dei paesi, tutte d i  impronta 
povera, senza f ronzol i  o particolari 
decorativi.  E ' ,  i l  regno della roccia e 
anche i mur i  delle abitazioni sono  d i  
sasso; solo qualche balcone è ligneo 
e d  è suff iciente ad alleggerire la lìnea 
al t r iment i  t r oppo  pesante  della casa. 

Passiamo Locana, cen t ro  inaggiore 
della valle, n o t o  nel passato p e r  le 
industrie d i  ferro  e d i  r a m e  e per  le 
cave d i  ardesia: è un  agglomerato 
f i t t o  d i  case rustiche e m o d e r n e  in-
trecciafè e accavallate u n a  dietro l'al
t ra ;  la strada-riesce a fa t ica  a divinco
larsi. Il paesaggio cont inua  severo 
f ino  a Noasca, poche  case a t t o rno  
alla strada,  prima d i  imboccare  una  
serie d i  to rnant i  che  consente  d i  
superare con  relativa facilità la  soglia 
dell 'alta valle. L 'occhio  si sof fe rma 
per u n  a t t imo  sull 'ul t imo salto della 
cascata d i  Noaschetta,  al ta 3 2  metri  
e divisa in 6 salti: è u n a  piacevole 

minTA DI MONTAGNA 
1 II mondo è così grande, gli uomini sono 
I immersi nella soluzione dei loro quoiidiani 
j problemi che neppur si accolgono d i  corno 
1 nascono te grandi città,  come Disiieyland! 

Con questo  nome è no lo  il celebre creatore 
d ì  cartoni animati. Ma ì ragazzi italiani 
sanno clic esiste in America una  città con 

1 qucvsto nome,  dove sono esposti, in un  pae.  
saggio fantastico, tutt i  i personaggi creati da  
Disney, una città-paradiso dei ragazzi. 

Celebri architetti, grandi banche, indu
strie, arredatori, imprese, economisti studia
rono i più favolosi plani per costruire la più 
moderna e fantastica città americana. Lu 
periferia, soprattutto,  f u  ( ^ e t t o  - a q u a n t o  
pare - di particolari considerazioni d'iridole 
economica. Sì destinarono terreni ad  aUcva-
menti  d i  cavalli, appezzamenti ad uso indu
striale, teneni  alla coltivazionc del pesco. 
An/ i  sul pesco vennero fa t t i  studi d i  labord-

' tor io  estremamente impegnativi, coronati ài 
' fine dal  più lusinghiero successo, onde  otte

nere pesche fuori  stagione ed e.sportarle rica
vandone un utile adeguato. Idee magnifiche 
capaci di cementare alla base una delle più 
grandi c belle città di domani e che  docu
mentano b genialità e l 'apertura commercia
l e  dcgji americani. 

Anche no i  i taibni ,  però da » c o l i  vantava
m o  splendidi frut tet i  d i  pesche nei pressi di 
Alassio, soprat tut to ad Andora. I mori, nei 
secoli andati ,  vi facevano escursioni non solo 
per rapire belle ragazze, ma anche per carica
re le navi d i  pesche, cosi dissetanti e saporite 
in estate. Subito dopo  la spiaggia, il retroter-

d o  l 'aereo porta il sorriso e il p r o f umo  
della nostra terra, in ogni stagione, nei pìb 
lontani paesi, per ingentilire la vita umana.  
Lo stesso fenomeno si verifica per 1 f rut te t i  
costretti a salire verso superiori altezze. Al
trimenti, forse, si dovrà imbrigliare l'inva-
denz.*» del cemento e rimpiangere il yerde 
delle pinete che si va facendo sempre più 
raro. Come sono brut te  le cime delle prealpi 
senza la chioma degli alberi! Sembrano 
crani rapati o colpiti dalla calvizie. 

La morjfagfla, invece, in Liguria dovrebbe 
avere la funzione di «mescolare all'aria d i  
mare, quella delle Alpi filtrata da centinaia 
d i  boschi sparsi sui pendii, facendo d i  quel  
lembo d i  terra stazioni climatiche apporta* 
trici di tienesserc uU'vomo moderno sovente 
t roppo affaticato,  ammalato, o esaurito. Bi
sognerebbe, torRC, costiulio, piccoli sentieri 
pe r 'pedon i ,  uomini desiderosi di catnbiare, 
l'art:) iodata dèlia spiaggia con  qiiella più : 
ossigenati! e frésca della m o n t a l a .  

il naturalista, salendo, vi' p u ò  scoprire 
tanta ricchezza nascosta. Potrebbero essere 1 
neri scorpioni che vivono numerosi nei terre
ni riarsi. Non sono velenosi e possono vivere 
nel terrario. Potrebbero essere le verdi man
tidi religiose - cosi simili alle cavallette - é 
così prodigiosamente mimetizzate d a  sfuggi
re alFocchio più acuto e alla mano più lesta. 

L'entroterra ligure - anche sopra Andora 
- riserva p o i  tesori che andrebbero valoriz
zati turisticamente, come le rovine dell 'anti
co  castello medievale, con le due  chiese -
una delle quali, la maggiore, è monumen to  

A n d o r a  - Riviera  d e i  F io r i  

ra era tuf fo  adibito alla coìtivaiiane del 
pesco. In primavera, quando erano tloritì, 
guardando dalla montagna si godeva uno 
spettacolo stupendo. Alcuni cominciarono a 
costruire la casa in montagna per godersi le 
piante fiorite dcila pi.iniini o ammirare il 
lontano tremolio del mare. 

Anche al giorno d'oggi le pesche ad Ando
ra  sono saporite e a buon mercato persino 
nel mese d i  agosto quando tu t te  le pensioni 
e le .spiai^e e jjli hotels e le case private 
rigurgijftiio di forestieri.Eppure i grandi frut
te t i  sono scomparsi da Andora. Il "bulldo
zer",  a furia di spianare il terreno per nuove 
costruzioni, dalla spiaggia e giunto q u a a  ai 
piedi della montagna. Molti f rut tet i  sono 
stati così sacrificati per nuove esigenze urba
nistiche e per moderni grandiosi palazzi. 

Ma donde  arriva la frutta? Dalla monta
gna, che in Ligwia è particolarmente genero
sa. l i  pesco e il prugno sembra possano 
vivere e dare i loro frut t i  in montagna ad 
altitudini decisamente superiori a quelle do
ve cresce l'ulivo. 

Gli agricoltori d i  Andora - alcuni almeno 
- hanno  trasferito le loro coltivazioni in 
montagna perchè al posto dei vecchi pjtto-
resclii paesi di pescatori ci sono imponenti 
at trezzature alberghiere: speriamo che in 

: Liguria per le pesche, le prugne, i fichi si 
vepifichino le stesse possibilità che esistono 
per il garofano. Serro moderne sono stute 
costruite sui fianchi dei mont i  dalla tenacia 
ligure, e un  commercio fiorente - utilizzan-

naxionah - e Vaìtra, fùccolixsima, con te 
panche e gli stalli disposii a fer ro  d i  cavallo 
- sede di un'antichissima confraternita 
della quale i crocifìssi rimasti, con  tanta | 
dolcezza nel capo sanguinante coronato  di | 
spine, rammentano Jo«lane storie d i  difesa 
del cristianesimo. In questa chiesetta vi si 
custodiva - abbiamo saputo - un ostenso- ' 
rio prezioso, trasferito oggi in paese nella 
chiesa parrocchiale d i  Andora per met ter lo  
al sicuro dai ladri. 

Si rinnova Peterna vicenda dei  . corsi e 
ricorsi della storia. Anticamente ci si rifugia
va in montagna con i propri tesori, oggi ove 
essa è semiabbandonata, bisogna riportare le 
ricchezze in pianura, in cassaforte, tra mura 
d i  cemento armato.  Ma piange il cuore a 
vedere tanta, bellezza, capolavori che gli 
stranieri invidiano, lasciata all'incuria de l  
tempo e degli uomini. E abitare lassù sareb
be splendido, andarci non è po i  così  
scomodo! 

Ci si può  andare benissimo al castello di 
Andora in macchina o a piedi, senza muli, 
perchè il mulo è scomparso, pur t roppo!  
Sono restate poche pecore e pochi uomini,  i 
fortunati  che non vogliono privarsi d i  urui 
montagna incantevole e fertile per una spiag
gia alcuiiu volte troppo affollata e assediata 
dal centenlo. 

R u n ì o  Manni  

sensazione di f resco e d i  purezza!  
II bosco ceduo  ha lasciato spazio 

alle conifere;  i pochi  pra t i  hanno  
ceduto  all'invasione d i  enormi  massi 
d i  ganda precipitat i  dalla montagna .  
Una vera cascata d i  blocchi rocciosi 
d i  "gneiss" ,  qui  nelle valli occidenta
li, n o n  è m o l t o  comune .  Pare d i  
essere i n  va! Masino oppu re  a Cima-
ganda, nella Valle d i  San Giacomo,  
nel  Chiavennasco, il cui  t o p o n i m o  è 
proprio d a t o  dalla caratteristica mor
fologia del  territorio.  • Con  la vista 
del  superbo gruppo delle Levanne, si 
supera la soglia glaciale e si entra  
nell 'enorme ripiano erboso che  pre
lude al l 'abitato d i  Ceresole. I l  torren
te,  o ra  n o n  più dai  gre to  sassoso, 
sembra scivolare i n  mezzo al p ra to  
che h a  In par te  inonda to .  Numerosi  
larici colonizzano i f ianchi  de l  mon
te ,  resi q u i  anco r  più  Usci e levigati 
dal l 'azione erosiva dell 'antico ghiac
ciaio. 

Ceresole Reale ,  diviso nella frazió
n e  Prese, all'inizio e Chiesa, nei  cèn
t ro ,  è u n  be l  paesino c o n f o r m e  allò-
stile p re t t amente  alpino-piemontese 
rilevato già nelle valli vicine. Grandi '  
lottizzazioni e costruzioni d i  condo-  : 
mini n o n  sono  avvenuti e l 'architèt- '  
t u ra  c h e  domina  è quella d i  t i p o  
rustico in pietra,  i n  voga pr ima delia-
guerra. So io  l ' enorme muragiia grigia. 

numerosissime sono  le  escursioni, a-
scensioni e traversate c h e  si possono 
intraprendere,  t u t t e  in u n  panorama  
di  suggestiva bellezza, nel l 'ambito 
del pa r co  nazionale. Poco  sopra  il 
r i fugio Chivasso vi è u n a  curiosa 
crésta d i  rocce ro t t e ,  mo l to  dentella
t a  e originale; è chiamata le  " rocce  
del  Nivolet" .  P u ò  essere il p r imo  
al lenamento.  U n a  escursione ai  nu
merosi laghi della zona,  t r a  i p iù  alti  
delle Alpi ,  è quasi obbligatoria; d o p o  
aver visto i d u e  laghi del  Nivolet,  
poco  so t to  li passo, sul versante val
dos tano ,  occorre  salire per dossi er
bosi (v i ' sono  numerosi  sentieri) alle 
spalle dell 'albergo Savoia, f i n o  a rag
giungere u n a  serie d i  piani a scalinata 
ohe p re ludono  ai  laghi. 

Qui  il pascolo è t r a  i più ricchi e 
numerosissimi sono  1 f ior i  c h e  posso
n o  interessare il naturalista; la f auna  
è pure  b e n  rappresentata con camo
sci, s tambecchi  e marmot te ;  si posso
n o  incontrare  c o n  u n a  ce r ta  facilità 
nelle pr ime ore  del ma t t i no  o al 
t r amonto .  I l  p r imo  lago c h e  si incon
tra  salendo è il lago Lei tà ,  m o l t o  
frastagliato e sinuoso, men t r e  il se
condo,  p i ù  vasto e grandioso è il lago 
Rosset .  D a  q u i  proseguendo p e r  trac
ce d i  sentiero peraltro b e n  visibili, su 
ter reno erboso,  si p u ò  giungere in u n  
paio d ' o r e  ai  colle Rosset,  3023 me-

della diga alle spalle de l  paese, turBa? tri  il più facile e f r equen ta to  valico 
la quieta  armonia  del  p a e s a p i o .  L '  
ampio  bacino ricavato suscita, nor.̂  
noatante tutto. Una sensazione "tìorVi 
d ica"  tu t t ' a l t ro  c h e  disprezzabile. Lef: 
acque de l  lago, leggermente moss^j; 
dal  vento ,  sono  con to rna te  d a  r a à l '  
boschi di larici e abe t i  in cu i  f i l tra il 
sole e l ' a tmosfera  ricorda- 1 grandi 
laghi della dolce Engadina;  solo ds- '  
servando a t t en tamente  la morfologia 

con l 'al ta vai d i  Rhemes.  Escursioni 
u n  p o '  p iù  serie possono invece esse
re  i e  salite alle varie cime che sovra
stano la.zona del  Nivolet. 

Dall 'albo de l  r ifugio Chivasso si 
possono rilevare le ascensioni prefe
r i t e  dagli alpinisti; p u n t a  Basei, pun
ta  Fourà ,  m o n t  Taou  Blanc, t a n n o  la 
parte  del  leone,  per la f requenza  d i  
salita; sono  t u t t e  faci lmente raggiun-

I I  p iano  de l  N ivo le t  

de l  luogo, si p u ò  constataré  l 'opeia'i  giblli p e r  la  via normale.  Ol t re  alla 
artificiale de l l 'uomo nella fOrtnazioi^ 
nB'dellàgO'/ •' • 

Da Ceresble, costeggiando il bacici I H I ^ H H H R H n n B H S l H H B H I  
no ,  par te  u n a  strada d i  recente  cò''. 
s truzione e dal  f ó n d o  migliore deilfr '  
precedente,  c h e  tocca  le  fraiiortl' 
Chiapili d i  so t to ,  met r i  1667 ,  dove è 
sita la Casa degli alpiniéti chivassesi^ 
Chiapili d i  sopra, p e r  poi entrare  nel' 
terr i tor io de l  parco  nazionale dèi' 
Gran  Paradiso. Saliamo p e r  numerosi' 
t o rnan t i  e incrociamo p iù  vol te  la' 
vecchia carreggiabile c h e  collegava le '  
case d i  caccia del re ;  o r a  è solo più-
che  u n a  pista, t a n t o  è ma l  r idot ta  e 
in disuso. L a  strada, mo l to  panora
mica, d o p o  numerose rampe raggiun
ge il lago Serrù e poco  d o p o  il lago 
Agnel, a m p i  bacini artificiali in fon-'  
d o  a p ro fond i  catini d i  escavazione ' 
glaciale. Q u i  il paesaggio è pret ta- '  
men te  alpino:  i larici, lasciati a Ghia-' 
pili più n o n  popolano la  montagna e 
unici rappresentanti  vistosi del  mon-, 
d o  vegetale sono  i f iori  dei  prati. ; 
Genzianelle, ranuncoli  e. trifogli sono 
i più comuni ;  a t ra t t i  si n o t a  anche ,  
qualche  cardo violetto al to e spino; 

traversata p e r  11 colle Rosset ,  nume
rose al t re  vie pe rmet tono  il passaggio 
nelle al tre valli; r icordiamo il colle 
della Nivoletta e il colle Leynir  per 
la vai d i  Rhemes,  il passo di Galisia 
per la vai d'Isere, il colle d i  Ferauda  
per Ceresole e la p iù  n o t a  discesa già 
citata a P o n t  in Valsavaranche. Mol
t o  util i  saranno la  guida de l  Gran  

Paradiso della collana dei  m o n t i  d '  
Italia dei  TGI—GAI e l e  tavolette 
dell ' IGM. Rimarrà  il r icordo d i  aver 
passato qualche giorno in u n a  deli
ziosa . a tmosfera  alpestre a con ta t to  
con  alcuni t r a  i più bei  gioielli della 
na tura .  

P i e r o  Carlesi  

OMBRIA (ANTASnCA E MISTEIIIOSA 

Salendo verso il còlle è la pun ta '  
Basei c h e  ci  accompagna con lo" 
sguardo, sovrastandoci, men t re  qual
che  t imida marmot ta  si rifugia d i ;  
corsa nella tana.  Una vena caJcarea"' 
d i  colore  giallastro, a t r a t t i  breccio-
sa, che  la strada taglia p iù  volte 
salendo, interessa part icolarmente il 
geologo; è compresa t ra  strat i  com
p a t t i  d i  rocce scistose d i  colore gri
gio. I l  Colle del Nivolet, a quota 
2 6 1 2 ,  segna il conf ine  t r a  le regioni. 
P iemonte  e vaJJe d 'Aosta  e attual
m e n t e  è raggiungibile automobilisti
camente  solo d a  Ceresole Reale per 
la s trada appena descri t ta;  a prescin-' 
de re  dalle escursioni c h e  si possono" 
f a r e  c o n  base il Nivolet, anche la sola 
gita automobilistica f ino  al colle, a 
c o n t a t t o  con u n  grandioso panorama >• 
alpino,  in u n a  cornice d i  ampi e 
numerosi  laghi, è consigliabile. Dal 
colle la strada scende per u n  lungo 
t r a t t o  sul versante valdostano attra
verso il piano del  Nivolet e solo 
pochi  chilometri  mancano  per il col
legamento con Pon t  Valsavaranche. 
I l  p r imo  t ra t to ,  già costruito,  è posto 
in quo ta ,  a mezza costa,  rispetto al 
grande piano dei  Nivofet,  lungo sei 
chilometri ,  sul versante sinistro i-
drografico.  L 'ant ico sentiero passa 
invece giù nel  magnifico pianoro, in 
pa r t e  torboso,  costeggiando iJ corso 
del  tor rente  t r a  grossi bubboni  erbo
si causati dall 'azione del gelo e disgo
lo.  

Nei pressi del colle si p u ò  trovare 
ospitalità all 'albergo Savoia, sulla ri
va di u n o  dei laghi del  Nivolot o a l  
rifugio Chivasso, della omonima se
zione do[ CAI. DafJa zona dcJ colle, 

li pulrìinonìo storico dell'Umbria c famoso in 
t u l i o  il mondo,  le sue opere d'arte,  le suo chiese 
che resistono tuttora airincalzare del tempo 
sono a tut t i  care, i suoi vigneti, i suoi uliveti ed i 
suoi boschi ombrosi dai quali deriva persino il 
suo nome ne hanno fa t to  una regione mitica, un 
paradiso per i turisti ma pochi conoscono l'Um
bria selvaggia, cosa si nasconde sot to l 'ombra dei 
suoi boschi: è qualcosa d i  nuovo, una scoperta 
continua fra le sue vallate, le sue gole rocciose. 
E '  per scoprire questi suoi tesori' che  no i  siamo 
andati laggiù, anclie se naturalmente non si può  
dire d i  aver visto t u t t o  se non si ammirano i suoi 
patrimoni artistici e se non sì è provata la cucina 
umbra.  

Arrivando da una pianura che  muore a poco a 
poco per far posto alle prime collinette ed ai 
primi boschi selvaggi, si apre come una  por ta  la 
poderosa gola del passo del I-urlo, con le sue 
enormi bastionate ca/carec, alte da  entrambe  le 
parti 100, 150 metri e più Bianche e livide, 
dominano severe e chiudono come in una morsa 
i verdi meandri del fiume che scorre ai loro 
piedi, fra l'una e l'altra parete, placido e maesto
sa. Diedri senza nne, spigo/i che  spu/itano da 
ogni parte, te t t i  proibiti e placche impossibili 
sono ciò che f a  lavorare la fantasia dell'alpinista 
ed il suo occhio esercitato studia con la mente  
ogni possibile via di risalita, ma  le pareti del 
Furio  sono invìoìate ed il desiderio di risalirle 
non basta a reali7.zare questo sogno. Tu t t e  le 

C a s c a t a  d e l l e  M a r m o r e  

possibili vie di risalita tcrniinaiio verso l'alto più 
o nielli) dislaiiti dalla cima in pareli strapioin-
lianti. plai-chi' lL'vi{',;ilissime c in ulciuii punii 
l'nr>;f non liioflo solidi'. 

Naturalmente anclie noi abbiamo provato, sen
za troppa ambizione e ci siamo esercitati un bel 
pezzo destando la curiosità d i  chi  percorre la 
gola per recarsi nell'entroterra umbro.  Abbiamo 
così studiato la consistenza della roccia, bianca e 
cristallina sulla quale in alcuni t rat t i  è possibile 
una divertente arrampicata. Risalendo in auto
mobile la gola sempre stretta, uguale, le pareti 
m a n  mano  diventano meno alte e lasciano il 
posto a ridenti zone boschive che si addossano 
sugli ultimi avamposti rocciosi. Il fiume a secon
d o  dei punt i  di osservazione assume colorazioni 
diverse, dal verde cupo al celeste, confondendosi 
con il cielo nel quale sembra scomparire. Dove le 
pareti muoiono la gola si apre pe r  dar  vita a un 
paesaggio quasi pianeggiante, m a  non meno  sel
vaggio. 

Sempre attraverso montagne che qui sembrano 
colline, vallate e boschi, si arriva nelle vicinanze 
d i  Gubbio.  Qui i boschi lasciano il posto ai 
campi coltivati, grano a perdita d'occhio, vigneti 
immensi e prati bonari danno un  carattere pasto
rale allo scenario. Se a Gubbio si arriva dall'alto 
del monte  che  la domina, dove ha  sede la basilica 
di Sant'Ubaldo protettore della città, essa appare 
sotto di noi e guardando sembra di guardare giù 
da un  burrone, tanto è ripido il pendio. In 
questa chiesa dove perfino le mura emanano 
serenità sono conservati i " 3  ceri" che rappresen
tano tre santi e vengono portat i  da Gubbio sino 
qu i  su per l'erta salita. In giro per le stradine di 
Gubbio,  strette, dove veder spuntare una auto
mobile fa una certa impressione tanto è la 
stonatura, sembra di girare in un castello me-
dioevale c perfino  le botteglje di oggetti d 'ar te  ci 
f anno  perdere Tidea del tempo che e passato. 

11 palazzo dei duchi, l 'anfiteatro che è all'in
gresso della città, sono testimoni della sua gran
dezza e importanza nella nostra storia. Gubbio è 
posto fra cinque monti  che sono anche il suo 
problema, ciò sta ad indicare che il paesa^ io  
circostante è ricco dì rocce e d i  montagne. A 
circa 3 0  chilometri risalendo verso il passo del 
T'urlo incontriamo il monte Cucco, la sua parti
colarità è di essere tu t to  cavo. Un'infinità di 
gallerie e caverne fanno di questo monte  un  vero 
labirinto. Noi siamo saliti sin dove arriva la 
strada. Qui attraversato un vasto pianoro si 
rincontra una carrozzabile, la si percorre a piedi 
in circa 20 minuti e dove essa finisce continua 
un sentiero espostissimo ma comodo.  Detto 
sentiero termina all'ingresso di un 'enorme cavità. 
Una scala a pioli in ferro e fissata alla parete e 
scende sino alla base di un pozzo profondo una 
cinquantina di metri. Di qui un'ampia galleria 
prosegue sia verso destra che sinistra. Noi abbia
m o  preso verso la destra di chi scende e ci siamo 
trovati in una enorme caverna, stranissima, 
priva di stalattiti ma con le pareti lisce ed il 
terreno .lòtio i piedi seminava un'onda d'acqua, 
una cascata che scendesse verso di noi, granulosa 
al tatto. 

Verso il fondo il terreno si fa accidentato, 
piedistalli di immaginarie colonne colpiscono la 
nostra vista, mentre le lampade illuminano un  
soffi t to senza fine, forse 20, 30 metri, accidenta
to.  pieno di cupole. Si dice che tale caverna 
abbia origine vulcanica e la cosa non ci nieravi-
glia vista la eoiìl'ormazionc interna. Le cascate 
sembrano diventare incandescenti da un  momen
ti) all'altro e un senso di niistero, avventura ed 
angoscia sono presenti in quelle gallerie. Non ne 
ahbian\o visto clic una minima parte c tanta 
grandezza non era che una briciola. 

Prose^iiendn verso r interno dell'l/inliria, o 

meglio scorrazzando da un  versante all'altro, 
siamo giunti a Penigia e poi a Spagnolia, ovvero 
la "cit tà della domenica" la "Dlsneyland italia
na" ,  con i suoi 200 ettari di .imontagna e i suoi 
mille divertimenti. iVfa ciò che  ci ha spinto sino a 
questa c i t tà  è la sua pista artificiale di sci, in fase 
d i  ampliamento. Pare che sia una delle più 
lunglic d 'Europa e sorge in mezzo al verde di 
pini marittimi e di ulivi. Sembrava impossibile 
sot to un sole tropicale vedere brillare le lame 
degli sci come sulla neve. Questa città è aperta 
t u t t o  l 'anno. Andare in Umbria e non passare da 
Orvieto senza vedere il duomo dalle por te  d 'oro 
è impossibile tan to  più che in  questa città vi è 
una curiosissima costruzione; il pozzo d i  San 
Patrizio che penetra nelle viscere della terra per 
circa 6 0  metri  e lo si può  percorrere in discesa e 
salita girandoci intorno, in una traiettoria ellitti
ca per  cui chi sa,le e chi scende non si incontrano 
mai-

La provincia orvietana è anche madre di u n  
vino de t to  appunto  vino d'Orvieto, bianco e 
secco e non si può mancare d i  fare un salto 
dentro uno  d i  quei ristorantini tipici dove vengo
n o  serviti ott imi piatti. Da Orvieto a Terni quasi 
ai confini  con il Lazio. Sulla strada intanto ci si 
può fermare un  attimo a godere della quiete 
delle tanto decantate dal Carducci " F o n t i  del 
CUtumno". Si tratta di un  lago naturale di pro
prietà privata, ma aperto al pubblico, dai  fondali  
ricoperti d i  alghe dove la luce, filtrando, dà una 
strana colorazione azzurro argentea. l i  lago è 
abitato da  cigni e anatre che donano u n  carattere 
quasi fiabesco e isolano per u n  momento  dalla 
realtà che  ci circonda. Proseguiamo quindi  verso 
Terni e a pochi chilometri da questa città, 
entrando in una gola, proprio vicino alle acciaie

rie di Terni, ci troviamo d i  f ronte  alle più 
iniponenti cascate d'Italia: quelle delle Marmore. 

Quando vengono aperte  nei giorni festivi il 
rivolo che scende per la scarpata d i  oltre cento 
metri, a poco a poco aumenta,  riempiendo il 
fondale dove l'acqua forma un  bacino. Solo 
quando questo  è completamente riempito d'ac
qua  e comincia a straripare l o  spettacolo  è a 
punto.  Si vedono allora innumerevoli rivoli scen
dere verso il secondo e il terzo salto, gonfiarsi, 
straripare di qua  e di là come un 'ondata  di piena 
mentre la cascata centrale, cioè il salto maggiore 
aumenta di volume a vista d 'occhio e 1 vapori 
salgono verso l'alto e l 'acqua ormai al massimo 
della violenza precipita vorticosamente verso 1' 
ultimo salto d i  circa 30 met t i  per comporsi 
infine nel suo letto d'origine. 

L'operazione dura circa venti minuti; la casca
ta  mostra tu t ta  la sua imponenza e bellezza con 
il primo salto, massiccio e spumeggiante, com
pletamente verticale, il secondo formato da una 
serie di cascatelle di scarsa ent i tà ,  ed  il terzo sul 
quale l 'acqua precipita in diverse direzioni spar
gendo i suoi vapori anche sulla strada soprastan
te. Sia da una parte che dall'altra della goja e 
possibile vedere b cascata dall'alto. Di f ronte  c'è 
una scalinata che sale per t u t t o  il salto of f rendo 
numerosi punti  di osservazione. Ma per vedere 
qualcosa di unico, di indescrivibile bisogna fer
marsi verso sera quando dopo  lu chiusura delle 
19 la cascata viene riaperta e illuminata da tre 
potenli  rifiettori: sembra un vulcano in eruzio
ne, uno  sjwttacolo che non può fare a meno di 
cofiimiioverci. 

Questa è la nostra Umbria, l'Umbria che noi 
abbiamo visitato: non è una novità, questi suoi 
tesori ti ha da sempre, ma non tut t i  riescono u 
trovarli. 

L o d o v i c o  Marchi.slo 



1 settembre 1973 L O  S C A R P O N E  

LE VIE FERRAII I SCAIATE 
Settembre: mese ideale per perconrcie le 

cosiddette "vie ferrate", cioè ì percorsi di 
montngna attrezzati con scale di ferro, gradi' 
ni di ferro infissi nella roccia, chiodi, corde 
fisse metalliche, eccetera, che facilitano ìa 
scaiata molto diffìcile e rischiosa o addlrittu* 
la  impossibile sen^a Vimpiego dì mezzi arti* 
fìciall Le "vie ferrate" non devono però 
indune gli alpinisti a prendere sottogamba 
dei percorsi che sono sempre pericolosi in 
caso di disattenzione, di imprudoiusa o di 
l ^ e r e z z a .  Basta un capogiro su una scaletta 
o uno sbilanciamento in seguito al sobbalzo 
di una corda fìssa (che ha sempre un'escur' 
sione elastica) per causare un» sciagura, 
polche in genere le "vie ferrate" sono anche 
tnoho esposte. La cosa migliore è affrontarle 
legati in cordata, specie se ci sono bambini, 
ragazzi e principianti. 

Molto utile e particolarmente Indicato per 
chi vo^ia cimentarsi con una "via ferrata"  è 
u n  volumetto dd la  ^ornatista di Bolzano 
Hiide Frass ("Vie attrezzate sulle Domoniti" 
- Tamari editori in Bologna • pagine 165), 
illustrato con numerose fotografie e cartine, 
la cui edizione originale in lingua tedesca, 
intitolata "Die  schbnslen Klettcìstcìge der 
Dolomiten", ha avuto molto successo in 
Germania. Tradotto in lingua italiana da 
Willy Dondio il volumetto, assai prezioso 
per le notizie di cui è zeppo, ha un solo 
grave difetto a nostro parere: non contiene 
alcuna descrizione delle "vie ferrate" delle 
Dolomiti di Brenta, molte delle quali fanno 
parte della celebre "via delle Bocchette". 
L'autrice afferma nella premessa: "Vennero 
pure omessi gii itinerari delle Dolomiti di 
Brenta, sui quali esistono già pubblicazioni 
[agguatiate". 

D'accordo: dobbiamo ricordare in propo
sito il volumetto "La via delle Bocchette" di 
Giovanni Strobele (Edizioni Manfrini • Ro-

guardare soltanto col binocolo? Scrive la 
Frass: "Gli infissi artificiali (funi diaccialo, 
piuoli, scalini metallici e scale complete), la 
cui posa in opera su pareti verticali o addirit
tura strapiombanti è spesso un capolavoro di 
tecnica e di ardimento, consentono anche 
airescursionista generico, digiuno di tecnica 
alpinistica, di superare passaggi che senza 
infissi presenterebbero difficoltà di terzo, 
quarto e anche quinto grado". 

Tuttavia la stessa Frass mette opportuna» 
mente in guardia coloro che vorrebbero 
percorrere una "via ferrata".aggiungendo: 
"In  teorìa, qualunque persona dotata di una 
certa destrezza e forza fisica potrebbe af
frontare qualsivoglia percorso attrezzato; in 
pratica occorrono almeno altri tre requisiti 
fondamentali: assetua di vertigini, fermezza 
di piede e un minimo di conoscenza dcU'am-
biente alpino in genere. II senso di vcrtiginef 
con capogiri e perdita deirequilibrio neiraf-
facciarsl sul vuoto (esposizione), e un feno
meno fisiologico connaturato a certi indivi
dui e che non sempre si lascia vincere attra
verso la graduale assuefazione al vuoto. Per 
"fermezza di piede" intendiamo la capacità 
di procedcro senza ingiustificato timore e in 
buòne condizioni di equilibrio anche su 
appoggi esigui e su passaggi esposti: es 
dipende sia da attitudini psicofisiche perso
nali, sìa daireserctzio e dairallenamento. La 
conoscenza della montagna, che comprende 
anche la capacità di valutare la situazione 
meteorologica e di prevederne i mutamenti, 
è pure f ru t to  deiresperienza e di una costan
te attenta osservazione". 

Morale; sulle "vie ferrale" è sempre m e - .  
^ i o  legarsi in cordata e se occorre, anche 
autoassicurarsi con cordino e moschettone 
agganciato agli infissi; non bisogna aver pau
ra di sembrare paurosL Quanto ai mutamen
t i  delle condizioni meteorologiche, la cosa 

I I  

La guida Luigi Ghedìna impegnata alla via ferrata della Tofana d i  Mezzo 

vereto • Bolzano); ma la Frass avrebbe fatto 
una bella cosa se avesse riunito nella sua pur 
pregevole opera tut te  le "vie ferrate" delle 
Dolomiti, realizzando un libro che manca; in 
tal modo Talpinista-lettore avrebbe trovato 
in un solo volume il panorama completo dei 
percorsi dolomitici attrezzati. 

La Frass, prima di descrivere ad una ad 
una le varie vìe indicando di ciascuna l'acces
so, la salita, la discesa, l'eventuale prosecu
zione, i disUvelli, i tempi di marcia, le 
difficoltà, i punti di appoggio, le possibili 
varianti, ̂ i  eventuali suggerimenti, le avver
tenze, espone anche una breve storia dei 
percorsi attrezzati, scrivendo: "Già sul finire 
del secolo scorso, allorché l'esplorazione del
le Alpi orientali era ormai conclusa e le 
schiere d e ^  alpinisti si andavano indossan
do, si incominciò ad attrezzare i passaggi più 
impegnativi di certi percorsi molto frequen
tati, munendoli di funi metalliche di sicurez
za e di piuoli di ferro; così, ad esempio, sulla 
Forcella del Grossglockner nel 1869, sulla 
"via Heilbronn" (Algovia) nel 1899 e sul 
"sentiero Egger" del Kaisergebirge nel 1903, 
Foco più tardi, con la "via ferrata delle 
Mesules" nel Gruppo di Sella, si mise mano 

j anche ad autentiche pareti rocciose. La guer' 
I t a  1915-18 lasciò in retaggio agli alpinisti 
I molti percorsi attrezzati, alcuni dei quali -

come la famosa "Strada degli alpini" nelle 
Dolomiti di Sesto - vennero più tardi riatta
ti e completati. L'attrezzamento sistematico 
dì percorsi alpinistici ebbe inizio negli anm 
trenta, quando la S.A.T. (Società degli alpi
nisti Tridentini), affiliata al C.A.L, provvide 

I a munire di infissi certi lunghi itinerari di 
accesso alle più note vìe di scalata del 
gruppo di Brenta pnde renderli più facilmen
te e speditamente percorribili. 

Nacque così a poco a poco, quella "vìa 
delle Bocchette" che, completata in lunghi 
anni di lavoro nel secondo dopoguerra, do
veva diventare il più rinomato percorso at
trezzato delle Dolomiti. Moltitudini di alpi
nisti si entusiasmano ogni anno alla sua 
selvaggia bellezza, benché per principio l'iti
nerario non tocchi alcuna vetta. La "via-
delie Bocchette" fu esempio e modello a 
molti altri percorsi attrezzati, ma il suo 
criterio informatore - quello, cioè, di lascia
re inviolate le vette - fu ben presto ripudia
to:  più della metà degli itinerari descritti 
nella presente guida portano, infatti, su 
qualche cima. Da ciò le proteste levatesi 
negli ultimi anni, specialmente in seno al 
C,A.L e le proposte di vietare la costruzione 
di altri percorsi attrezzati, con ovvio strasci-

- co di polemiche non ancora placatesi". 
Quelli che combattono le "vie ferrate" 

saranno sicuramente coloro che si autodefi
niscono i "puri della montagna", i "classici 
deiralpinismo", cioè gU stessi che poi, quan
do  scalano il Cervino o il Dente del Gigante, 

j si aggrappano senza protestare alle corde 
' fisso o che quando sJ trovano davanti a una 

parete ghiacciata impugnano la piccozza e 
I vitilentano la montagna scavando quei graUi-

rd che la natura non offre. In montagna non 
si può essere assolutisti; d'altra parte perchè 
impedire a chi non è sestogradista di avvici-

ambienti che altrimenti dovrebbero 

ha la sua importanza perche in caso d i  
temporali le parti metalliche delle "vie ferra
te"  moltiplicano i pericoli di folgorazione 
per cui quando il tempo è minaccioso è 
meglio lasciare in pace i percorsi attrezzati e 
se si è sorpresi su uno dì essi da lampi e 
tuoni è prudente allontanarsi rapidamente 
da funi e scalette di ferro. 

F . C .  

SITA AllA PUNTA 
DISIBAUNG 

Accesso: da Font Saint Martin si risale la 
valle del Lys sino a Gressoney la Trinité, 
proseguendo sino alla stazione di partenza 
dell'ovovia. Con il mezzo meccanico si rag
giunge l'ultima stazione nei pressi del rifugio 
del Lys (m 2340 circa). 

Caratteristiche della gita: e una montagna 
che vista dal versante di Gressoney presenta 
forme abbastanza ardite. Grazie all'impianto 
funiviatio la ^ t a  sì può fare comodamente 
in giornata e non presenta nessuna difficol
tà. La cima è uno spettacoloso belvedere sul 
Rosa ma soprattutto sul gruppo del Corno 
Bianco. 

Periodo consigliato: da luglio a tu t to  ot
tobre. 

Itinerario: dalla stazione dell'ovovia si per
corre il sentièro cha  in piano porta sino ai 
rifugio del Gabiet. In breve si raggiunge il 
lago artificiale e lo si costeggia sulla sinistra 
e sull'opposta riva si prende un caratteristico 
nevaio che scende da un -marcato canalone. 
Per ripidi e magri pascoli prima, e pietraie 
dopo, si guadagna il crinale dì una breve 
crestina erbosa (sulla sinistra) ed in breve si 
tocca un secondo nevaio (ore 1,20). Lo sì 
segue per un breve tratto in direzione di un 
marcato colletto che si vede in alto sulla 
cresta spartiacque. Dopo una decina dì mi
nuti si abbandona il nevaio e per la ripida 
sponda di sinistra si raggiunge un terzo 
nevaio che si percorre sul lato destro. In 
pochi minuti si guadagna una zona di rocce 
e massi sparsi. Da qui si può salire ovunque. 
In ogni caso chi volesse divertirsi un poco 
consigliamo dì tagliare verso sinistra sino a 
raggiungere il crinale roccioso che scende 
dalla quota 3062 e va a perdersi nei sotto
stante vallone del Gabiet. La cresta e facile 
ed eventuali difficoltà possono essere facil
mente aggirate. Raggiunto e oltrepassato il 
punto 3062 si tocca l'evidente intaglio che 
precede la vetta. La cresta si innalza brusca
mente ma il percorso è elementare ed in 
meno di un quarto d'ora si giunge in vetta 
(ore 3 • 3,30). 

Discesa: è preferibile seguire il percorso 
fatto in salita Iwitare dì impegnarsi, se non 
attrezzati, sulla cresta nord in quanto sì 
trovano passaggi un poco difficili. 

Bibliografia; Monte Rosa - Guida dei mon
ti d'Italia Saglio, Boffa. Carta al 50.000 
deUe zone turistiche (TCI) foglio monte 
Rosa e Cervino. 

Gmi i f r anco  Francese  
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S o n o  s ta te  valorizzate d a  p o c o  d u e  
nuove f o n t i  d i  a r rampicamento  nelle 
vicinanze d i  Tor ino .  N o n  si t r a t t a  d i  
d u e  insignificanti asperità rocciose, 
bens i  d i  d u e  vere e proprie  bastiona
t e  serpentinose,  a l te  la pr ima circa 
1 8 0  met r i  e la  seconda u n a  novanti
n a  d i  metr i .  L a  p r ima  è u n a  vera e 
propr ia  montagna  con  i suoi  spigoli, 
1 suoi  s t rapiombi ,  le  sue creste affila
t e  e i suoi diedri  aerei e fantastici .  E '  
ques ta  la p u n t a  Farei c h e  la gente  del 
luogo ch iama p iù  semplicemente 
"Becco  del l 'Aquila",  Trovasi nei 
pressi dell 'Alpe Colombino e la sua 
sommi tà  culmina con  un 'ampia  de
pressione a t t rezza ta  p e r  Io sci inver
nale, In fa t t i  u n a  capace seggiovia 
risale il l a to  orientale d i  questa  su
perba  vallata. 

D a  Tor ino  in  a u t o  si raggiunge il 
c en t ro  ab i ta to  d i  Giaveno ( 6 0 0  metr i  
sul livello del mare)  r idente  paese' 
s i tuato  in u n a  amena  conca  prativa.  
Di  qui ,  i n  mezz 'ora  d i  a u t o  si arriva 
all 'aquila, dopo" aver at traversato l 'a
b i t a to  d i  Maddalene ( m  700) ,  dove  
u n  grande albergo è in cont ras to  c o n  
l ' ambiente  selvaggio circostante.  La
sciata l ' au tovet tura  al l 'ul t imo tor
nante ,  nei pressi d i  u n  piccolo agglo
mera to  d i  villette, si percorre u n  
sentiero pianeggiante che  si snoda 
sul f ianco ovest della vallata. I n  2 0  
minut i  d i  marcia pianeggiante si per
viene alla base della pare te  c h e  subi
t o  si presenta imponen te .  

Un magnifico regno roccioso ri
m a s t o  sconosciuto per mo l to  t e m p o  
agli arrampicatori  piemontesi.  Poi ,  
p o c o  alla volta, spinti  dal desiderio 
d i  t rovare nuove  palestre d i  arrampi
camen to  gli scalatori piemontesi  si 
spingono anche in questa  vallata 
scoprendone  il fantas t ico  aspet to  na
turalistico. Crode  d i  gneiss e serpen
t ina  che  si snodano  in u n o  s tupendo  
anf i tea t ro :  la  qualità"della roccia è 
o t t ima ,  l e  fessure vengono a trovarsi 
al m o m e n t o  p iù  o p p o r t u n o  renden
d o  ques ta  montagna  interessantissi
m a  s o t t o  il prof i lo  p re t t amente  alpi
nistico. 

Quindici vie s o n o  s ta te  già ape r t e  
su  questa  fascia rocciosa, vie d i  note
vole impegno tecnico  c h e  toccano  
t u t t i  i gradi delle diff icol tà  della 
scala italiana. L a  via accademica, 
considerata via normale ,  d i  I I  e I I I ,  si 
snoda sulla cresta alla destra della 
pare te .  D a  noi  è s ta ta  percorsa la via 
Ravelli d i  IV grado che  percorre una  
placca m o l t o  rugosa e d i  articolazio
n e  piacevole. T u t t o  l ' insieme o f f r e  
qualcosa d i  p i ù  c h e  u n a  semplice'  
palestra, u n  severo banco  d i  prova 
sul quale  misurarsi i n  u n  luogo seve
r o  seppur  n o n  m o l t o  lontano  d a  
Tor ino .  

Per raggiungere la seconda pa re t e '  
d i  recente  valorizzazione occorre 
percorrere la s tatale  che por ta  d a  
Tor ino  al Moncenisio, a 4 0  chilome
t r i  d a  Tor ino  d o v e  si t rova  Borgone 
d i  Susa, paese c h e  si sviluppa quasi 
t u t t o  a destra della statale. Par tendo  
d a  una  delle piane,  la più vicina al 
pendio  della montagna,  si raggiunge 
in una mezz 'ora  d i  marcia la bastio
nata  delle cosiddet te  "Placche d i ,  
Borgone"  ben  visibili anche dalla 
statale; n o n  sono  al tro che  rocce 
quasi verticali c h e  si elevano proprio 
in direzione del  paese per un'al tezza 
variabile d a  8 0  a 9 0  metri  nella pa r t e  
p iù  al ta e degradanti  poi  do lcemente  
per  un'estensione d i  alcune centinaia 
d i  metri .  

Det te  placche sono  fo rmate  d a  u n a  
roccia durissima a grana f ine .  Nella 
fascia centrale dove raggiungono il 
maggiore dislivello sono  s ta te  aper te  
d u e  vie r ispett ivamente d a  Mott i  e 
d a  Grassi d i  I V  e V;  più a sinistra, 

dove la pa re t e  fa  una  semicurva e la 
mulat t iera  gita a d  angolo r e t t o  è 
s tata  aper ta  una  via d a  una  corda ta  
guidata d a  Mauro Manfieri d i  III e 
I V  con  passaggi d i  IV superiore.  

Di  recentissima scoper ta  e d i  diver
sa  na tura  dalle d u e  nuove  paret i  
piemontesi  vai la pena  d i  nominare  
la  Roccia Curva, s i tuata  sulla statale 
del  Colle d i  Lys  nei  pressi dell 'alber
go  Sardurand dove è possibile sosta

re  per  u n  l au to  spunt ino  p r ima  d i  
in t raprendere  la salita. L a  pare te  si 
presenta c o m e  u n  eno rme  masso ad
dossa to  alla c ima del vallone, d a  cui  
d ipende  il suo  appellativo con  il 
qua le  è conosc iu to  nella zona.  Am
pie informazioni  si possono richiede
r e  alla gestrice dell 'albergo sopra  ci
t a to ,  signora Ferrari, In  u n ' o r a  d i  
marcia s i  arriva comodamen te  all 'at
t acco  della Roccia Curva c h e  presen

t a  d u e  vie di diff icol tà  d i  III e I V  s u  
un 'a l tezza  di 4 0  metri  circa. Roccia  
o t t i m a  e caratteristica; infa t t i  dalla 
f razione Sardurand essa si presenta 
isolata e spicca sul verde della mon
tagna c o m e  u n  grande becco nero .  

L . M .  

Nella fo tog ra f i a  la p u n t a  Ratei ( " B e c c o  
de l l 'Aqui la" )  

l A  TRAVERSATA REI SAN GIORGIR 
;Per la' nostra  serie d i  itinerari e-

scursionistici o t t imi  p e r  coloro che  
vogliono abbandonare  la macchina il 
più possibile, specie nei  giorni festi
vi, illustriamo l e  traversate del mon
t e  Sari-Giorgio ( m  1 1 0 0 ) ,  u n  " c u n e o  
mpn tuoso  in  te r r i tor io ,  t icinese — 
a f fe rma  la guida delle Prealpi Varesi
na,  Comasche, Bergamasche d i  Silvio 
Saglio — ohe si insinua nel lago d i  
Lugano verso la diga d i  Melide, de
te rminando i d u e  rami d i  Capolago e 
d i  Po r to  Ceresio". Sulla vetta della 
simpatica montagna  c 'è ,  seminasco
sta da i  faggi, una  antica chieset ta  
dedicata a San Giorgio. Un avviso 
dice: "Sarà  denuncia to  chi  salirà sul 
ft ì t to o commet te rà  altri  a t t i  vandali
ci al l 'oratorio.  Il consiglio municipa
le" .  

L 'avvert imento n o n  è inoppor tuno  
poiché - -  si legge in una  monografia 
d i  d o n  Davide Sesti d i  Riva d i  San 
Vitale, pubblicata nel 1917  — " a  
quel m o n t e  e a quella umile e devota 
chiesa rivolse Manfredo  Settata i suoi 
passi e lassù visse la vita dell 'anacore
ta,  "cioè .vita peni tente ,  austera," dedi
t a  alla preghiera e alla contemplazio
ne ,  f i n o  al m o m e n t o  della sua  mor te .  

Egli m o r i  nel  1 2 1 7 ,  n o n  sappiamo s e  
in e t à  virile o già d i  mo l to  inol t ra to  
negli anni .  La t radizione ci h a  tra
manda to  che  alla sua  m o r t e  le cam
pane suonarono d a  se stesse: f a t t o  
questo d a  t u t t i  in terpre ta to  come  
segnale d i  avvenimento straordina
rio. 

Accorsero qu ind i  lassù gli abitanti  
delle t e r re  che  f anno  corona al San 
Giorgio e toccarono  con  mano  essere 
realtà il concepi to  t imore:  Manfre
do', il loro  maest ro  e consigliere^ era 
mor to .  D o p o  averlo, pensiamo, p iù  
che suffragato,  invocato, una  nobile 
gara insorse f r a  i convenuti .  Dove 
dare  sepoltura conveniente a quelle 
venerate spoglie niortali? Si forma
r o n o  parecchi part i t i ,  e ,  n o n  essendo 
possibile conciliare gli animi, f u  deci
so d ì  r imet tere  U giudizio ai consigli 
della Divina Provvidenza: collocaro
n o  perciò quel  venerato corpo  sopra  
una slitta, chiamato "ba rozzo" ,  tira
t a  d a  due  buoi  n o n  ancora domat i ,  
disposti ì contendent i  a lasciare l 'am
bi to  tesoro  a quel paese dove i buo i  
si fossero indirizzati. 

Il magnifico borgo d i  Riva San 
Vitale f u  la m e t a  d i  que l  p io ,  fune
bre  e nello stesso t e m p o  glorioso 
cor teo:  nella chiesa collegiata d i  Ri
va f u  quindi  collocata la salma del 
bea to  Manfredo Set ta ta ,  dove  d'allo
ra in poi t u  in interrot tamente  vene
ra t a" .  

Per la nostra  salita n o i  n o n  seguire
m o  in senso inverso il cammino per
corso dai  buoi  d i  se t te  secoli fa, ma 
par t i remo d a  Mèride, un  villaggio 
t ipicamente lombardo e perfet ta
men te  conservato che  si raggiunge d a  

Mendrisio (dove  si arriva in ferrovia 
d a  Milano-Como-Chiasso o in corrie
r a  d a  Varese) con  l ' au to  postale.  D a  
Mèride — d i  notevole  interesse le 
chiese d i  San Silvestro e d i  San 
Zeno,  la casa Oldelli e il Museo dei 
fossili" de l  Mùn te  , San Giòffeio d i  re
cen te  costruzione — ci si p o r t a  in 
c inquanta-c inquantac inque  minu t i  
lungo un  agevole sentiero alla llocali-
t à  "Cassina"  dove  sorge u n a  eostru
zione che  è per m e t à  u n a  cappellet ta  
e per  l 'altra m e t à  u n  piccolo r ifugio 
d o v e  è possibile cucinare su u n  dop
p io  fornel lo  a m u r o  o su  u n  caminet
t o .  Sulla por ta  sta scr i t to ;  Sono per 
tutti, ma rispettatemi. Dent ro ,  in t re  
lingue si legge; Si raccomanda  ordine 
e pulizia. N o n  s i  t r a t t a  d i  u n  fabbri
ca to  ant ico  poiché  si legge anche:  
Feci t  1952-1953 :  m a  il luogo è in
cantevole e d  esige una  sosta. Un 
piccolo sent iero conduce  a una f o n t e  
con  acqua mo l to  buona  (dista 3 0 0  
metr i ) .  

Poco o l t re  la "Cassina" la monta
gna presenta una  ferita p rodo t t a  dal
l ' uomo;  m a  per una volta t a n t o  n o n  
si t r a t t a  d i  un  oltraggio alla na tu ra  
dovu to  alla speculazione o alio s f ru t 
t amen to ;  lo scavo è opera d i  s tudiosi  
e s tudent i  dell'Università d i  Zur igo  
che cercano nelle viscere de l  San  
Giorgio i resti fo.ssili 'dei suoi  n o t i  
sauri: infatt i ,  so t t o  la crosta d i  que
sto m o n t e  si cela u n o  dei  p iù  ricchi 
giacimenti oggi conosciut i  d i  verte
brati fossilizzati dell 'era secondaria,  
periodo triassico. Quindi ,  i n  p o c o  

HORd 

più di mezz 'ora ,  si giunge in vet ta  
attraversando un  bosco rado  di  faggi 
t r a  i quali si n o t a n o  u n  solo p ino,  
alcuni agrifogli e pochi  larici. 

Il panorama c h e  si ammira  dalla • 
c i m a  è s t a to  def in i to  " i l  più bello 
dèlie, Prealpi",  Difa t t i  la vista è stu
penda :  so t t o  si distendo in t u t t a  la 
sua  interezza il Ceresio e tu t t ' in tor -
no  si allinea una chiostra infini ta d i  
montagne .  

Dalla vetta scendiamo p o i  all 'Alpe 
d ì  Brusino dove  chi é a m a n t e  della 
fotografia  t rova dei soggetti eccezio
nali so l to forma  di castagni monu
mental i  che hanno  — si dice — più d i  
mille anni e il cui tronco enorme è 
r ido t to  ormai a d  u n a  caverna. L'al
peggio vero e propr io  n o n  esiste p iù ;  
vi è però  un e r o t t o  o t ra t tor ia  in cui 
al sabato e alla domenica  si p u ò  
mangiare a prezzi  modici ;  specialità 
polenta  e coniglio. U n  gustoso pran
z o  lo  si p u ò  f a r e  anche  sulla terrazza,  
aper ta  sul lago, del r istorante della 
funivia Brusino Arsizio-Serpiano di
s t a n t e  dall 'Alpe d i  Brusino u n a  ven
t ina  d i  minu t i  d i  c o m o d a  strada.  

Per il r i torno a casa si p u ò :  o 
scendere a Brusino con  la funivia ( 4  
minut i )  e raggiungere Po r to  Ceresio 
in bat tel lo  per  poi  proseguire in tre
n o  verso Varese e Milano; o p p u r e  
portarsi  a Serpiano e rientrare a 
Mendrisio con l ' au to  postale.  V a  d a  
sè che  la traversata p u ò  essere f a t t a  
anche in senso contrar io,  

C a m  
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Grappa e vini 
dei Colli Euganei 

Un giro ne i  Colli  Euganei p u ò  iniziare d a  
vari punt i ,  m a  vi raccont iamo l 'itinerario 
che  abb iamo seguito noi .  Provenendo d a  
Bologna s i amo uscit i  dalia autostrada Bp-
logiìa-Padova all 'altezza di Battaglia Ter
me.  B' una giornata  grigia, m a  la visibilità è 
o t t ima :  jJ verde  è s t a t o  i r rorato da p o c o  
dalla pioggia, e i Colli che  si in t ravedono 
ormai  chiaramente  hanno  una linea dolce,  
ondulata  l ievemente.  Prima di entrare  i n  
Battaglia T e r m e  passiamo davanti  al Ca
stello. del  Gata jo ,  u n  ant ico  maniero che 
suscita visioni fantasiose d} avventure. Ra 
sentando LI castello .per una stradina nel 

che poi  passò d i  padre  in figlio, t rasferen
dosi, d o p o  la guerra & la perdi ta  della 
Dalmazia, qu i  in  ques te  zone  t a n t o  a f f in i  
dal  p u n t o  di vista delle caratterist iche del  
te r reno.  

Sì entra  dunque  in  u n  giardino m o l t o  
b e n  t enu to ,  coltivato con  f ior i  da i  color i  
più vari. Si è sub i t o  investiti dal  p r o f u m o  
sotti le de l  maraschino: ch i  vi è ab i tua to ,  
d icono alcune operaie ,  n o n  lo avverte p iù ,  
ment re  per  chi entra  pe r  la prima volta ne i  
locali della distilleria, è acu to ,  vagameiite 
inebriante.  Per Un a U i m o  assaporiamo la 
quiete  e il p r o f u m ò :  cade Una 
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verde che fiancheggia u n  torrente,  si giun
g i  a Bàttagiia e si prosegue verso Galzigna-
no,  un .luogo incantevole, silenzioso,, p ieno  
di vegetazione in rigoglio. 

Siamo lontani  dalla " m o n d a n i t à "  (peral-
-tro per  alcuni piacevolissima) di A b a n o :  
qu i  i l  tur i smo è arrivato, s i ,  m a  in  p u n t a  d ì  
piedi, nascosto quasi,  in  centri residenziali 
termali, dove  t u t t o  è silenzio, vere oasi dì 
pace. Da Galzignano proseguiamo il viag
gio f ino  a Torregtia e la. vicina distilleria 
Luxardo ,( 

Parlare d i  Luxardo  senza parlare j i e p e  
marasche dalmate ,  è .un , non:.senso.  Si 
apprende infa t t i  che  la ,  maggior pa r t e  di 
queste marasche sono  qui coltivate pe r  la 
distilleria, in q u a n t o  il terreno vulcanico 
dei Colli Euganei si presta, al pari della 
t e n a  dalmata,  a fornire i f ru t t i  necessari, 
dalle stesse caratteristiche. L a  storia della 
distilleria Luxardo (permet te teci  u n a  divà-
gazionè) è legata a Girolamo Luxardo  che 
ne! lon tano  1821 creò la famosa distilleria 

sottile,  il f r a s tuono  della ci t tà  è solo u n  
ricordo lontano.  Iniziamo il giro guidat i  da 
u n a  gentile giovanetta simpatica e che  sa 
moltissime cose, al cui c o n f r o n t o  c i  sentia
m o  p iu t tos to  ignoranti.  Ascol t iamo quindi  
con  piacere, cercando d ì  renderci  c o n t o  di 
t u t t o ,  la storia " favo losa"  della marasche.  

Alla metà  d i  giugno o più in là, le  ciliegie 
marasche giunte  a maturazione,  vengono 
por ta te  dai  coltivatori  alla distilleria dove 
macchine speciali.estraggono ì;noccioli  da l  
fyut to  che  y iene  sub i to  dopo . sp remuto  allo 
$copo d ;  j^^pavànie il succo. L é  cosrddet te  
"/or/e" passano qu indi  nel grandi e acco
glienti t ini  d i  larice dove invecchiano fin
ché l ' infuso ha  raggiunto l o  s tadio giusto 
pe r  passare at traverso il f u o c o  degli alam
bicchi, per  purificarsi.  11 maraschino cosi 
pur i f ica to  va ul ter iormente ad  invecchiare 
in tini di frassino, questa vol ta ,  p e r  poi 
passare, o nelle b o t t i  pe r  la spedizione in 
t u t t o  il mondo ,  oppure ,  u n i t o  a sciroppo 
d i  zùcchero,  ad  una ulteriore f i l t rata che 

gli consentirà d i  ent rare  nelle celeberrime 
bottìglie impagliate dest inate a lunghi viag
gi sia in Italia che all 'estero. 

C ' è  anche  u n  repar to  divertente;  alla 
distilleria, dove vi sono  vari involucri, u n  
campionario d i  bott iglie d i  tan t i  t ipi ,  da  
regalo, da  esportazione.  C ' è  pe r  esempio  
•una originale bottiglia tonda  con u n  orolo
gio inserito nel  cen t ro ,  che pare sia mol to  
gradita ìn America.  Luxardo  ovviamente 
non  produce  solo il maraschino: c ' è  anche 
il celebre  chérry dì  cut D 'Annunzio  scrisse: 
"il liquor cupo che alla mensa di Fiume 
chiamavo sangue morlacco". Ques to  n ó m e  
lo caratterizza t u t t o r a :  q u a n t o  alla lavora
zione dello cher ry ,  la differenza da l  mara
schino consìste ne l  f a t t o  che il succo d i  
marasca si mescola con  u n  brandy stagio
n a t o  e invecchia in  b o t t i  di  rovere, A 
proposi to  di brandy,  Luxardo ha  p r o d o t t o  
4 2 7 7  bott iglie d i  b randy numera te ,  in 
o c c a s i o n e  d e l  c e n t o c i n q u a n t e i t a r i o '  
1821-1971,  reclamizzate da una pergame

n a  d i  o t t i m o  gusto.  

L a  produz ione  della fabbrica si arricchi
sce d i  "amaro", " sc i roppo  d i  amarena" ,  
" w h i s k y "  ( s i ,  avete capi to  bene) p r o d o t t o  
d a  m o l t o  t e m p o ,  anche se in Italia sì 
preferisce quel lo  scozzese, ques to  d i  To r -
reglia è ottimo. 

C ' è  anche  la sambuca,  il Tr ip lum Liquor ,  
l 'Apricot b randy  e il Curacao, insieme allo 
sciroppo d i  rosa ( m o l t o  gradito all 'estero) 
e ai mintilla ( l iquore  alla menta  o ra  espor
ta to  ovunque) .  E '  interessante apprendere  
che m o l t e  esportazioni  riguardano anche  il 
Vie tnam e vari paesi  orientali. T u t t o  que
s t o  serve forse  piti d i  ógni al tra cosa o 
discorso, agli scambi  e a far conoscere  la 
produzione  italiana. 

Usciamo dalla distilleria veramente  inte
ressati e t o rn i amo  a Torreglia pe r  visitarla 
u n  poco;  D paese nuovo  trae origine dall '  
antico,  sul m o n t e .  All'inizio c 'era uri ca
stello medievale con  molte  torr i ,  u n a  delle 
quali  è stata t rasformata  nel campani le  
della chiesa parrocchiale.  Da Torreglia pro
seguiamo p e r  Luvìgiiano che ah t icame^tè  
si chiamava Liviano perchè  pare  c i p  a v p ^ e  
da to  ^ natal i  a T i t o  Livio. 11 paiaz2«;>,^l , 
Vescovij assai interessànte", domma,  il 
se, e risale al secdlo sedicesimo. A Teo lo  
arriviamo d o p o  u n a  sosta in  u n a  delle 
t an t e  piacevoli t ra t tor ie  del luogo dovei^si 
p u ò  gustare il vino bianco dei Colli: vinifi
ca to  con uve  Gargànega, Tocai ,  Serprina e 
Sauvignon ha  color giallo oro ,  è secco, e^  è 
o t t i m o  c o m e  aperitivo (con  ghiaccio) e 
con ant ipast i  o pesce. C 'è  anche  il Colli 
Euganei rosso,  o t t e n u t o  da  uve Merlot ,  e 
Cabernet. ,  Viene consigliato da i  medici  co -

PIAni TIPICI DI VAI DI  SUSA 
Dicono le cronachi: dm già i "grogìiarUs" di 

Napoleone, di passaggio da queste parti, trovas
sero molta sucldisrazìonc c conforto nel divorare 
grosse scodcilc di "minesire di verdure varie, 
rape, fagiiioli e risi piemontesi ugualmente colti 
insieme e conditi con grasso di porco e olio 
spremuto di ulive fresche", dimostrando notevo
le opportunismo c spirito di adattamento enco
miabile, giacché nella cucina l'rancese di tutti i 
tempi sicuramente non c'è mai stato qualcosa 
che potesse anello soltanto assomigliare agli aro
matici e coloratissimi minestroni dei nostri valli-
giani delle Alpi liguri c piemontesi. 

Questi minestroni hanno giusta rinomanza per 
le numerose erbe, normalmente non figuranti nel 
repertorio dei minestroni classici, che ne arric-
cJiiscono c nobilitano i sapori, a seconda delle 
sìngole usanze paesane e in diretta proporzione 
della fantaiila di chi li prepara; basilico, menta, 
fiori e pampini dì zucca, rugola, asparagi .selvutiei 
e,.nelle valli che risentono di più gli intlussi della 
vicina Liguria, il "prehogiòn", erbaggio di famo
se e saporitissimo minestre popolano, inventalo 
(pare) dai genovesi addirittura ai (empi delle 
crociato, quando gli uomini di Goffredo di Bu
glione in terra santa non avevano la possibilità di 
TCl>crÌTc ìì prcxhso basiìiiD, vhc ìanta parie ha 
nelle minestre liguri, e allora si ingegnarono di 
sostituirlo con quello che offriva il posto, il 
"prebogiòn " appunto. 

Infatti il "preòoi'/ò/i " non e un'erba unica, ma • 
un insieme di erbe, un mazzetto generalmente 
composto di preziemolo, foglie di bietole, cap
pucci primaticci e cimette di zucca. 

Il- richiamo alle crociate è ui loro uomini 
coperti, di ferro e.affamati è meno gratuito di 
quei c.hc sembri, pcrcljò. in l'ondo, per strano che 
possa sembrare, rorigino di tutte queste ntinestre 
di molte verdure ~ alcune addirittura inventate 
commestibili -- e di molti saporì, è quasi sempre 
militare. Un tempo gli eserciti di tutto il mondo 
non usavano portarsi dietro salnietie. approvvi
gionamenti e sussistenza: si foraggiavano diretta-
mente sul posto e ognuno si arrangiava come 
meglio poteva. • • 

!'• poiché la guerra si faceva soprattutto in 
(-•amfwgiia, I prodotti dclJii campagny, gli ortiigj;», 
etano quelli che per primi facevano le spese della 
grande fame dei soldati; galline, pecore e. maiali 
erano mena facili da trovare e pochi arrivavano a 
metterci su ì denti. 

Premesso quindi che il minestrone era in origi
ne, soprattutto, zuppa da soldati, magari con 
aggiunti! di pane o di biseodo salato o di qualche 
cereale secco, seguiamon'e le tracce prol'un\ate in 
valle di Susa e cioè attraverso una norta e un 
corridoio dove i transiti e le esperienze militi^ri 
non sono certo manenti, per menare eserciti 
sempre affamati e voraci l'ino alla distruzione 
totale - (luesta ohimò era la regola fissa. - alle 

ricche e grasse pianure piemontesi e lombarde. 
Ricordi militati ovunque. Sulla dorsale dell'As-

sietta che separa la vai Chlsone dalla vai di Susa, 
presso lo Chaberton, verso la dolomitica yalle 
Stretta e nella vai di Susa stessa. 

A cavallo della vecchia strada di fondovalle la 
mole massiccia, teatrale e minacciosa del forte di 
Kxilles sembra ancora pronta a sbarrare 11 passo 
agli invasori, come uno spauracchio instancabile 
di pietra. Da un lato il forte strapiomba su rocce 
inespugnabili, dall'altro è come acquattato di 
fronte a un lunghissimo pendio pelato e liscio 
come un biliardo: serviva per fulminare allo 
scoperta gli attaccanti. Nell'interno, celle c se
grete tenebrose echeggiano ancora la favola truce 
della leggendaria e misteriosa "Maschera di /er
ro " il prigioniero più illustre del forte. 

Per (|uesti sentieri, dallu testata della Dora 
Riparia alla Chiusa di San Michele (detta appun
to "chiave d'Italia"), sono passate le colonne di 
Annibale, i legionari roniani della Gallia, le 
fanterie longobarde di, manzoniana memoria, 
una bella serie di eserciti invasori, nno al "gro-
gnards" del generale Bonaparte e agli alpini delle 
ultime guerre. 

Torniumo ai mineslrow, the sono dunque i 
discendenti diretti di abbondanti trascorsi guer-
raioli: la base di partenza e quella tradizionale, 
come anche nel vercellese e nel novarese, verze, 
ìwmodori, sedani, carote, patate, cipolle, fagioli 
borlotti e magari qualche l'ava secca; poi battuto 
di lardo, due o tre cotenne fresche, olio di 
frantolo e, variante tutta valligiana, erbe aroma
tiche e selvatiche secondo la stagione, l'estro e la 
disponibilità. Il riso è più usato, ma in molti 
iwcsi la p!3sta ha ormai soppiantato il riso. 

Di questi minestroni il più famóso ò quello 
detto "della Marchesa", che prende nome dalla 
contessa Adelaide, marchesa di Susa c moglie di 
Ottone, il primo Savoia che si insediò al di qua 
•delle Alpi, marchesa Adelaide era una donna 
clic seguiva con viva partecipazione le faticose 
guerre del suo Ottone (l'attaccubrìgho) e in più 
badava ullu cucina e alla dispensa come ogni 
brava,njoglie. Ha lasciato il suo nome anche a un 
modo di cucinare 11 pollo, assai popolare da 
queste partì: forbito, aperto a libro, ben schiac
ciato sul dorso, mandatò'ln padella à fuoco vivo 
con olio, burro, rosmarino, sale e |x;pc abbon
dante, e freijuenlemcnte umettato con una mi-
jvccJii di vino bianco socco, marsali», cognac. 

Tutti i ristoranti e le trattorie di Bussoleno, 
Susa, Chionionte, Oulx, Cosina Torinese cucina
no iiuestc iipccjalità tìpiche della valle e inoltre il 
"camoscio in civcl'\ che e un salmi propiziato 
da una marinata che si fa con la carne di 
camoscio disossata, tagliata a ]iìccoli pezzi, priva

ta de tendini e grasso e tenuta immersa per 
quarantotto ore nel vino Gattinara con una 
cipolla, una carota, qualche foglia di alloro, due 
coste di sedano, un rametto di timo, uno di 
salvia, un mazzolino di prezzemolo, la scorza di 
mezzo limone, pepe in grani, sale, noce moscata, 
dieci chiodi dì garofano, cannella. 

Un salmi come questo non si dimentica tanto 
facilmente, anche perchè Timpegno richiesto'ài 
succhi gastrici del commensale e direttamente 
proporzionale alla buona riuscita del "civet". 

Naturalmente, siccome l'occhio vuole la sua 
parte, non mancano le motivazioni turistico-cstc-
tìche nella vallata. Interessanti resti romani, la 
grandiosa Cattedrale con elementi che risalgono 

Valle d i  Susa. Particolare dell'Abbazia di 
Novalesa. 

al mille, il Musco archeologico, a Sus;i: la bella 
Abbazia dì Novalesu; la stupenda chiesa di San 
Giovanni Battista, in stile tardo-gotico, a Salber-
trarjd; l'antica parrocchiale di Oulx: e poi case-
forti, resti di castelli, residui di fortilìeazioni 
preistoriche dovunque. Se si vuole, c'è sempre 
qualcosa da sct)prire, 

Andrea Passeggeri 

SUL PASUBIO E L'ORTIGARA 
CAMOSCI E CAPRIOLI 

m e  tonico.  Pot re te  berlo anche  c o m e  vin 
brulé, versandolo in u n  bicchiere c o n  ac
q u a  bol lente ,  e d  aromatizzando la bevanda 
con miele, cannella, e u n  pizzico d i  cacao,  
se vi piace. Sarà u n  o t t imo  cor roboran te .  

Arrivati a Castelnuovo d i  T e o l o  scopria
m o  che è il paese più al to  de i  Colli:  il 
castello appar tenne  al  Maltraversi. L a  stra
d a  panoramica  Torreglia - Teo lo  attraver
sa il bo rgo  che è propr io  sul valico f r a  Pirio 
e Balamonte .  D o p o  pochi  chi lometr i  c ' è  
Teolo,  c h e  è u n  antico,  delizioso cen t ro  
medievale f r a  i l  m o n t e  della Madonna  ( d o 
ve c ' è  u n  santuar io  interessante del  ' 4 0 0  
con  u n  piccolo monastero  con bibl ioteca e 
foresteria)  e Rocca  Pendice i cu i  ruder i  
richiamano alla m e n t e  la leggenda d i  Spe-
ronella e del  C o n t e  Pagano, a i  t e m p i  di  
Feder ico  Barbarossa. Il paesaggio è cosi 
r iposante  che ,  visitando la forester ia  d i  
Madonna del  Monte ,  abb iamo p e n s a t o  che  
u n  per iodo  d i  rilassamento spiri tuale all' 
e remo,  p e r  chi  voglia ritemprare le forze ,  è 
propr io  indicato.  

Proseguendo d a  Teolo,  at traverso Tre-
pon t i  si giunge alla Badia d i  Fraglia, m o 
nas tero  benede t t i no  de l  millecento.  L a  ba
sìlica è poster iore,  del  4 0 0 ,  ed  è dovuta  a 
Tull io  Lombardo .  Ci sono  q u a t t r o  chiostri ,  
d i  cui  u n o  pensile; la loggetta è de l  Fogaz
zaro.  C ' è  u n  grande spiazzo con  alberi  
secolari di f r o n t e  alla basilica, dove  l'aria è 
p r o f u m a t a ,  immobile  quasi,  e i Colli sono  
in to rno  a f a re  da  corona al l ' incanto de l  
luogo. N o n  m o l t o  distante è T r a m o n t e ,  
con  una  caratteristica chiesa parrocchiale 
del  Trecen to ,  e con ville meravigliose f r a  
cui  spicca Villa Rosa i cui  cancelli  d i  f e r r o  
b a t t u t o  sono  u n  r icamo delicatissimo, e 
risalgono, pare,  al seicento. 

I n  t u t t o  ques to  giro che  poi  si conc lude  
ad  A b a n o  Terme ,  attraverso m o n t e  O r i o n e  
(con  una  n o t a  chiesa del  4 0 0  dedicata  alla 
Madonna della Salute) e San Daniele dove  
c ' è  u n  suggestivo convento benede t t ino  
che  risale al  1075,  c i  siamo spesso fe rmat i  
presso ant iquar i ,  alcuni semplici rigattieri, 
altri  p ih  impor tant i .  L 'a t t raz ione  p e r  chi  
abb ia  .la passione, del  tarlo,  è grande;  i 

i .tjnobili vecchi sono  cllSpoV^i, àccatastài i ,  
quasi,  di  f r o n t e  alle bot teghe,  d e n t r o  inve
ce c ' è  qualche oggetto buono ,  d i  epoca ,  
anche,  m a  prevalentemente originario d i  
chiese. S i  p u ò  " f i u t a r e "  qua lche  b u o n  
pezzo, m a  cer to  i prezzi in t a l  caso  sono  
alti. E '  t r is te  pensare ai convent i  visitati e a 
questi  cimeli che si rinvengono qui ,  da i  
robivecclii, tes t imoni  di accadiment i  o rmai  
lontani  che noi  possiamo rievocare solo 

con la suggestione della fantasia.  C ' è  anche  
qualche bel  mobile spagnolo an t ico ,  una  
novità, realmente,  autent ico e d i  prezzo 
adeguato.  D'al tra pa r t e  la z o n a  è s ta ta  
ormai  setacciata e la provenienza degli 
oggetti  è prevalentemente d i  luoghi lonta

n i .  Inf ine in  u n a  osteria ne i  pressi d i  
Galzignano abbiamo assaggiato il "bac
calà" alla veneta con polenta  e al t r i  p ia t t i  
d i  pesce, semplici m a  gustosi. Q u a n t o  al  
baccalà alla veneta,  abbiamo sper imenta to  
u n a  variazione che desideriamo suggerirvi. 

P rende te  dello stoccafisso norvegese e 
d o p o  averlo t e n u t o  a bagno togliete la 
pelle e le spine.  Tenetelo qua lche  o ra  in  
u n a  marinata  d i  grappa, alloro,  pepe  e 
salvia. Ind i  met te te lo  in  u n  tegame d i  
coccio c o n  abbondante  ol io d i  f ran to io ,  
cipolle tagliate sottili,  l a t t e  ( d o p o  aver 
scolato il pesce dalla sua mar inata)  t a n t o  
che t u t t o  venga coper to  da  la t te  e ol io e 
passate a lenta  cot tura  pe r  t r e  o re  circa. 

Quando  lo stoccafisso sarà p r o n t o  e la 
salsa si sarà addensata,  versate ne l  t egame 
d u e  pugni abbondant i  di parmigiano grat
tugiato e f a t e  mantecare pe r  qua lche  minu
t o .  Servite con  polenta calda o f redda,  a 
piacere. Quan to  alla polenta ,  ecco  u n  pic
colo suggerimento; aggiungete all 'acqua d i  
co t tu ra  dell 'olio di f r an to io  e rimescolate 
aggiungendone quando  si sarà addensata,  
ancora.  Indi  servitela con  o l io  c rudo  e 
formaggio grana grattugiato.  Accompagna
t e  ques to  p ia t to  sano con  u n  bianco dei 
Colli e diverrete entusiasti! 

E infine,  non  possiamo n o n  farvi parteci
pi della gita ad Arquà Petrarca che merite
rebbe ima parola in più, n o n  t a n t o  pe r  i 
ricordi del  Poeta (... benede t t a  sìa l 'ora, il 
mese e l 'anno.. .)  quan to  perchè  il luogo è 
interessante e romant ico quant 'a l t r i  mai. 

Una ripida salita a senso un ico  Vi por ta  
alla casa dove il Petrarca vìsse e m o r i ,  e 
dove u n  balconcino nascosto nel verde d à  
u n  senso struggente di malinconia.  Si p u ò  
visitare l ' interno; lo s tudio del  poeta ,  nel 
suo scarno austero a r redamento  è "essen
ziale" e capace di portarci  indietro nel 
t empo.  Al t re t tanto  pi t toresco e di severa 
bellezza il panorama c h e  si scorge dai  
ruderi ,  piii in basso, vicino alla piazzetta.  

T u t t o  è lindo, incantato,  i f iori  sono  stu
pendi ,  c i giardini quasi sospesi in un sogno 
irreale. 

Anche  Arquà ha un ant iquario interes
sante,  C ' è  un simpatico  vecchietto a guar
dia del  negozio, che apre  a chi voglia 
visitarlo. Si lascia il paese con  u n  senso dì 
pace interiore, forse un r impianto .  

Angela Torsiello 

"Dove un tempo pascolavano i daini 
e i cervi, noi abbiamo strappato il 
terreno al bosco c abbiamo piantato la 
vite" a f f e rmano ,  n o n  senza orgoglio, ì 
fr iulani.  D a  u n  p u n t o  d i  vista economi
co ,  dobb i amo  dar  loro  ragione. Oggi, 
infa t t i ,  eccellenti  qualità d i  v ino si 
p roducono  n e l  Friuli  e vengono distil
late grappe che c o m p e t o n o  il m e r c a t o  
alla migliore acquavite.  

D a  u n  p u n t o  d i  vista ecologico, p e r ò ,  
n o n  possiamo essere d 'accordo.  A fu r i a  
d i  t rasformare  i boschi  in vigneti,  si è 
rivoluzionato habitat t ipico f r iu lano  e 
sono  necessariaménte scomparse  delle 

I speci d i  animali  c o m e  il da ino  e il 
cervo, animali  simpaticissimi. N o i  rite
n iamo che  non  si o f f e n d e  impunemen-
t e  l 'ordine della na tu ra  e c i  augur iamo 
che,  f ina lmente ,  anche  per il cervo e il 
da ino  si t rovino ì boschi d o v e  essi 
possano pascolare e procreare.  

E '  u n  dovere  ecologico che  incombe 
sul Friuli  e vo r remmo richiamare l 'at
tenzione d i  q u a n t i  sì occupano  del  
problema,  r icordando qui ;  d i  seguito 
quel lo che  è s t a t o  f a t t o ,  con  o t t i m i  

1 risultati,  i n  c a m p o  analogo, nel le  valli 
de l  Pasubio,  sui m o n t i  della z o n a  di 
Asiago, suirOrt lgara ,  in quella g l o r i o ^  
catena di m o n t i  tea t ro  della g r a n d e  
guerra 1915-1918 e che,  perciò,  o l t r e  

i ad  avere u n  valore geografico, h a  p u r e  
un valore "Storico ideale che  si c o n f o n 
d e  con  gli stessi valori della patr ia .  

Sui m o n t i  che  abbiamo sopra  c i ta to ,  
fo r se  a segui to  di eventi bellici, e r a n o  
in te ramente  scomparsi  i camosci  e i 
caprioli. D e u  ann i  fa ,  però ,  a cura  de l  
Comi ta to  provinciale caccia di Vicen
za, venivano prelevate q u a t t r o  coppie  
d i  camosci  da l  parco nazionale de l  
Gran Paradiso e immesse nelle oasi di 
protez ione create  su quelle m o n t a g n e  e 

I quelle valli. 
' Allo stesso m o d o  venivano prelevati  i 
I caprioli dalla zona  del  Grappa  e trasfe-
I riti nelle adiacenze della ci t tà  di Vicen

za, su u n a  superficie di circa diecimila 
ettari ,  pe r  la precisióne ne i  c o m u n i  d i  
Arcugnano,  Zeneghedo e Zovencedo , .  
zona piena d i  boschi e d i  ville che  s i  
sposano al  paesaggio boschivo in  . u n  
a b b a n d o n o  t e n e r o  e delicato, cos ì  p ro 
pizio a l  "relax" ài ciil abbisogna Vuo-
m o  d'oggi. 

I cacciatori di Vicenza n o n  solo han 
n o  capi to  che  n o n  si p o t r à  cacciare il 
selvatico sul quale incombe  la distru
zione,  se n o n  sarà ben p r o t e t t o ,  m a  
.hanitc^ rq^a o '^ór^ a i  m o r t i  deìl^. guerra,, 
i i c^ lamandò  l à  v i t a  là dóve passata la .  
mòrte .  , 

A distanza di p o c o  p i ù  d i  u n  a n n o ,  si 
p u ò  a f f e rmare  c h e  l 'esper imento è pie
namen te  riuscito,  con  soddisfazione 
degli zoofil i ,  degli alpinisti Che nelle 
loro  escursioni t roveranno quei  m o n t i  
n o n  p iù  m o r t i  m a  vivi, dei  cacciatori  
italiani e d i  quant i  a m a n o  la na tu r a  e 

sanno che  essa n o n  h a  f a t t o  nulla d i  
vano. 

Anche  in  quel lo  che  ci sembra ine
splicabile, essa nasconde u n  misterioso 
segreto, sempre  ut i le  e b u o n o  per  l 'uo
m o ,  u n  meraviglioso messaggio che  
dobb i amo  decif rare  e scolpire nel  cuo
re.  Chi  visiterà le mon tagne  del  Grap
pa,  le valli del  Pasubio,  i m o n t i  dell 'Or-
tigara, avrà la ^ o i a  di vedere c o m e  
ques t i  piccoli b r a c h i  si sono  moltipli
ca t i  e, c o r  fiato sospeso, assisterà alle 
corse pazze d i  ques t i  anUnali. 

C o m e  m a i  ques t i  animali  si sono  
moltiplicati  in  u n  per iodo  cosi breve? 
E '  s t a to  cacciato il maschio,  m a  è s ta ta  
risparmiata la femmiria.  L a  riproduzio
n e  è s tata ,  perciò,  rapida ,  e d  essendoci 
f e m m i n e  p e r  tu t t i ,  sono  s ta te  - c i  
sembra  — r ido t t e  le possibilità d i  lo t t a  
t ra imasch . ! .  | 

Il  capriolo è pol igamo e ne l  pe r iodo  | 
degù  amòr i  si sposta  d a  u n a  zona  j  
all 'altra con  i l  suo b ranco  ( 3  o 4 ! 
fe rhmine)  e ingaggia c o m b a t t h n e n t i  
c ruent i  con i rivali c h e  os ino  avvicinar- ! 
glisi. Abbiamo sapu to ,  però ,  che  qual
che  femmina  è vecchia o mala ta  e, p e r  
u n a  sana eugenetica,  sarebbe forse  op
p o r t u n o  0 curarla sparandole oppor tu 
n e  iniezioni, o p p u r e  abbat ter ia .  Il  legi
slatore,.  per fez ionando l 'a t tuale  testo,  
dovrebbe regolamentare  questa  eve
nienza.  

Quest i  caprioli,  c o m e  si vede,  s t anno  
diventando n o n  solo u n a  compagnia o 
u n  richiamo turist ico,  m a  anche  u n  
b u o n  p ia t to ,  u n a  f o n t e  d i  r edd i to  per, 
le  nos t re  Dolomit i ,  pu rché  si r ispet t ino 
le  legjgi c h e  la na tu r a  h a  scolpite ne l  
cuore  de l l 'uomo.  

Quest'estate è accaduto l'irrcpatabilc: un 
biacconicre di Nuoro ha Ucciso l'unico mu
flone maschio di un branchetto di femmine 
che pascolavano sul monte Albo. Un altro 
episodio di teppismo si è pure verificato sul 
monti nei pressi di Cilena. Ma perchè i 
bracconieri ce l'hanno a morte con questo 
ma^if lco esemplare dì pecora selvaggia? In 
Sardegna ci sono migliaia e migliaia di bran
chi di pecore sui quali sfogare la propria 
innata ferocia, essendo un paese tradizionat-
mente dedito alla pastorteia. La carne di 
munpi\c, aU!incitca, ha lo stesso sapore di 
quella idi una comune pecora. E'  ammissibi
le, allora, che si distrugga una specie, solo 
pur il gusto di sparare e di uccidere in 
montagna dove è possibile farlo impunemen
te? 

E* possibile rimediare a questo? Se nessu
na 4 ^ %  femmine-scampata alla strage è 

.JiV anoCUlnkiin'Baitdognà 
se^ata .  Tuttavia,<t}ualohè maschio di muflo
ne ci potrébbè essere in Corsica, dalla quale 
si potrebbe importarlo, con ('augurio sincero 
che possa essere ancora evitato l'ineluttabile, 
e con rinnovati fermi propositi di impedire 
che. bracconieri stolti o criminali possano 
attentare a un patrimonio che è dì tutti. 

R .M.  
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I COMUNICATI DEL CLUB ALPINO ITAUANO 
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ALTA V I A  DELLE D O L O -
M m N . 1  
D A  PALAFAVERA A L  RI
FUGIO 7 . 0  ALPINI  A L L A  
SCHIARA 
CON GLI  ULTIMI  5 1  CHI
LOMETRI D I  MERA VI-
GL IE  

COSI ce l'haitno fatta solo in 
sei, scendendo infine sugli otto-
o e n t o  metri  dell'imponente 
Schiara, il ^ u p p o  dolomitico 
che si innalza a vent^lio sopra 
Belluno con la sua inconfondibi
le guglia deUa Gusèla che con 
quaranta metri di levigata parete 
segna il passaggio obbligato pét 
discendere a vallo e completare 
l'itinerario della 'Via delle Dolo
miti n .  1", ponendo piede, stan
chi e felici, al rifugio 7.o Alpini 
sotto il "Pilòn" e la grandiosa e 
»lvaggia rnuragtia che quasi 
scintilla con l'ultimo sole di 
questo martedì 24 luglio tanto e 
tanto bone consumato per amo
re deiralpinismo e dello sport. 

Il presidente Renato Fabbri è 
arrivato già da un paio d W e  con 
Enrico Pupillo, scendendo in li
bera lungo l'aerea ferrata Zac-
chi, ed insieme seguono Sandro 
Gorini, U quale si è . unito al 
gruppo nella settima tappa del
l'Alta Via proprio per dare la 
sua mano competente in questo 
più difficile momento. Egli gui
da le nostre bravissime Marisa 
Formignani e Laura Càrlotti sul
la stessa via dedicata al colonnel
lo Luigi Zacchi e segnata con il 
tu '503, mentre ^1  ultimi due 
ferrare^, Antonio Antonibni e 
Piero Ranieri, assieme a Ferdi
nando Miserocchi e ad Anna 
GabrìelU che si sono uniti al 
gruppo chi da una tappa e chi 
dall'altra, sono in cordata con la 
guida Berto Lagunaz, gestore del 
"7.0 Alpbi",  sul più lungo ed 
estenuante e comunque menò 
dtfficlle sentiero che porta il nu
mero 504 ed è dedicato all'alpi
nista bellunese Gianàngélo Berti. 
Ambedue i sentieri attraversano 
chilometri di pareti, creste e ca
mini, cengie e canaloni in un 
faticoso saliscendi ed in uno 
spettacolo incomparabile di sei* 
yaggia bellezza che corona su
pèrbamente il più lungo e stu
pendo it^erario dolomitico che 
( ^ i  si conosca. 

Il sole non è stato troppo _ 
nerosO neppure in quest'ultima 
tappa ed ha lasciato che la piog
gia inzuppasse i sei alpinisti e 1 
loro amici negli ultimi e più 
infognativi ; .cinque ••chilomiftri, 
de i  centoquindici dell'intero 
percorso, squarciando lo nubi 
solo per qualche mlrabite visione 
delle cbno ineguali della incom
bente massa grìgia con la culla 
più alta del mondo (m 2321) 
della Gusèla del Vescovà (m 
2361), appena toccata e supera
ta per scendere U vertiginoso 

balzo di oltro ottocentométri Ano 
all'ormai raggiunto rifugio 7.o 
Alpini (m 1491). 

La tabella di marcia è stata 
scrupolosamente rispettata e 
undicesima tappa deirundlcèsi-
mo giorno viene festeggiata con 
il bianchetto offerto copiosa
mente dal Club Alpino. Quattro 
tappe hanno preceduto quest'ul
tima dal "7.0 Alpini" e tutte e 
quattro sono state effettuate nel 
porrli e nei tempi prestabiliti e 
tutte hanno offerto l'affascinan
te spettacolo di una natura nuo
va e sconosciuta, forte ed impo
nente e pur incantata e così 
tanto diversa dalle più note'cime 
che contrassegnano l'itinerario 
dèll'Alta Via delle Dolomiti fino 
a Palafavera. 

Già la grande Civetta richiama 
l'attenzione dell'alpinista che 
scende dal Pehno, rubicondo e 
gentile di sasso e colori, lungo le 
dolci e fresche sponde del Coi 
delle Crepe, e la sera stessa del 
19 luglio il gruppo dei ferraresi 
vi è salito sotto la bufera per 
pernottare al rifugio Senino al 
Coldài (m 2190). Dal diario di 
Calzolari, che alla nona tappa 
sarà costretto ad interrompere la 
traversata causa un'improvvisa 
mfluenza, trascrivo qualche au
tèntica notizia: 

"Per poterci avviare al rifugia 
Sottino al Coldài abbiamo dovu
to aspettare che si sfogasse un 
grosso ed improvviso temporale 
ed intanto, consigliati dalla pa^ 
drona del locale che ci ha ospita-
to, ci siamo accordati con il 
gestore de! Sonino per il traspor
to degli zaini con la teleferica. 
Ancora assonnati per il tepore 
del caminetto del ristorante, alle 
17 circa ci siamo bardati di tut
to punto per affrontare la bufe
ra ed abbiamo iniziato la salita 
dai 1542 di Palafavera ai 2200 
metri del rifugio Sonino. Per 
una buona ora abbiamo dovuto 
tenerci j nostri zaini, compagni 
inseparabili ormai di oltre ses' 
santaquattro chilometri, ed infi
ne abbiamo raggiunto la teleferi
ca su cui Pupillo ha accumulato 
gli zaini, legandoli con i nostri 
variopinti cordini e coprendo 
tutto con un telone. £' rimasto 
da fare il tratto più impegnativo 
e scosceso e ce lo siamo fatto 
sotto la pioggia sempre più im-
placabile oltre i larici, sui sassi e 
le rocce. 

'•'Avevo mollo freddo e per 
scaldarmi- mi sono staccalo dal 
Sn4ppo accelerando il passo e 
arrivando primo di tutti al rifu
gio e al suo estìmabile gestore 
Oc Zordo. Con questi ho scari
cata i nostri zaini dalla teleferica 
mentre il sole si faceva strada tra 
le nuvole per illuminare tutte le 

ditte detta valte e fùrrmr* un 
enorme arcobaleno tra It Pelmo 
età Civetta". 

Venerdì 20 luglio, settima tap-
1, trova in Ranieri il suo mi

n o r e  cronista: 
"La giornata è iniziata subito 

sotto splendidi auspici, dato che 
abbiamo poltrito fino alle otto. 
Spalancata la finestra, il sole ha 
inondato le nostre vigorose 
membra ormai temprate da ton^ 
te fatiche e ha dispiegato davan
ti ai nostri occhi la grande visio
ne del monte Coldài. Abbiamo 
raggiunto ben presto l'omonima 
forcella godendo il fantastico 
spettacolo delb grónde parete 
della Civetta nel suo strapiombo 
di oltre rhille metri è nella sua 
ampiezza di circa sette chilome
tri, kìfogrut di pietra doife il più 
grande artista ed onnipotente 
Iddio ha unito aWimagihiflco di
segno delle rocce le note solenni 
ed eterne della sua più completa 
(vesenza. 

"Per uri sassoso ghiaione ed un 
idilliaco valhncello, seguendo 
sempre il sentiero numero 560 
siamo saliti al rifìigio Tissi (m 
22SI}, e liberati dai nòstri far
delli, ci siamo lasciati avvincere, 
prima di ogni altra occupazione, 
dalle bellezze del luogo ed In 
particolare dal baratro di mille
trecento metri, che abbiamo 
contempbto avvicinandoci boc-
corìi ai bordi del costone roccio

so. Tra il Béc di Mezzodì e le 
Mariane Alte il nostro occhio è 
sccso fino aik poche case di 
Masarè e al lago di Alleghe per 
risalire poi su tutte le cime cir-
costantL CI slamo alhntanati a 
malincuore e starno scesi come 
aimosci su sassi c rocce e ghiaio
ni fino la vai Civetta continuan
do a percórrere II sentiero 560 
iulle verdi e Jìorlte sponde del 
Pian de La Lora e del Pian di 
Peka, sotto (a Punta Agordo e la 
Torre Venezia. 

"Ci sUtmo immersi nel profu
mato boxo, dove Pupilla non 
poteva fare a meno di catalogare 
tutte le varietà di fiori costrin
gendoci ad annusarne fìnanco U 
particolare profumo, e cosi an
dando siamo arrivati all'oasi 
tranquilla e riposante dove bian
cheggia il bel rifugio Mario Vaz-
zoler (m 1725) 

Il rifugio è perciò raggiunto e 
le pareti meridionali delia pode
rosa Civetta, coronate di infinite 
e asprisslme guglie, si possono 
guardare a volontà prima di an
dare a dormire. L'mdomanl è la 
volta della "passeggiata" nel re
gno grigio e tormentato della 
padrona di casa e la descrive 
molto bene la nostra principessa 
di Fanes, Laura Carlotti, con i 
suggerimenti vari delia gemella 
in araldica Marisa Fo r r^nan i .  

"Il percorso è piuttosto erto e 
a saliscendi. Si svolge in un pae
sàggio nìoltO vario, da un 'bosco 
ricco di gigli martagoni e rodo
dendri ad un ghiaione selvaggio 
e cohrrassegnato da massi ciclo-
pici Dalla stretta ed Incassata 
valle Corpassa, dominata dalla 
Torre Trieste, siamo saliti alla 
Forcella Col dell'Orso (m 1830) 
e alla Forcella del Camp (m 
1933J lungo il sentiero 554, so
vrastati a sinistra dalla Cima de-
g^l Zoldani e dalle più lontane 
Molazze. L'irraggiungibile rifu
so Carestiato è stato avvistato 
dopo quattro ore di marcia men
tre la pioggia scrosciava ormai 
inesorabile". 

Ai margini della Forcella del 
Camp eàste ancora una casèta 
mezza diroccai  ed il presidente 
Fabbri vi ha convogliato il grup
po bagnato di pioggia e affama
to. Non c'è voluto molto per far 
crepitare uii bel fuoco per riscal
dare membra e vestiti ed il presi
dente, fedele alla sua prodigiosa 
macchinetta del Labrador, l'ha 
accesa per preparare è distribui-
l e  una bevanda misteriosa ed 
energetica. Alla giornata festiva 
del 22 luglio è dedicata La nona 
tappa del rifugio Carestiato (m 
1839) ai rifugio Sommariva al 
Pramperet (m 1857) lungo il 
sentièro 549 fino al passo Duran 
ed il sentiero 543 fino alla mèta 
per tredici chilometri di prati 
fradici di pioggia ed in parte 
letteralmente fangoà. GU alpi
nisti ferraresi navigano nella 
melma e solo le cime del San 
Sebastiano, del Tamer e delle 
Balanzole li sorreggono versoi '  
alto pei la contemplazione di 
quel mondo montano che è con
sentito di vedere esclusivamente 
a loro e a quei pochi che f j  
hanno preceduti e li seguiranno 
sull' Alta Via. 

Pupillo scrive al riguardo: 
"Partenza verso le 7,30; equili
brismi sul fango fino al passo 
Duran. Seguiamo per un tratto 
la strada asfaltata che scende ad 
Agordo ed imbocchiamo il sen
tiero della Forcella Dogarci (m 
1620), che, appena raggiunta, 
viene salutata dalle grida più di 
spavento che di dolore di tre dei 
nostri, punti l'uno dietro l'altro 
da uno sciame di vespe in aggua
to. susseguente discesa è 
compiuta nel fango e ormai ci 
prende anche la pioggia e i rodo
dendri e le orchidee e gli altri 
più comuni fiori di bosco e di 
prato cercano di allietarci. Arri
viamo infine sotto le Creppe del 
Tomer ed U monte Cavallo e la 
pietraia ci salpa dal "naufragio". 
Sotto un grande abete, al riparo 
dalla pioggia, ci fermiamo per la 
consueta sosta oraria e dopo die
ci minuti riprendiamo il cammi
no, lasciandoci ben presto allct
tare da una baracca diroccata, 
dove accendiamo un fuoco vera
mente ristoratore. 

•'E' quasi mezzogiorno: pecca
to che manchino le salsicce! Il 
fuoco crepita comunque e ci dà 
Wì benefico calore e ci fa riparti
re asciutti e rinfrancati e pronti 
ad affrontare i tornientj della 
ripida salita alla Forcella Mo-

schettn (m 1940). Ecco dopanti 
0 noi, tra mughi, rododendri e 
ginepri, la vai Baiamola e la vai 
Pramper che conduce, ondulata 
e verde, fino alla w/ di ZoUIo; 
ecco le Marmarole, l'Antebo, il 
Sorapls ed in parte II Pelmo e 
millé altre cime a noi note, 
Scendùtmo rapidamente fin sul 
Pra de la Vedova, dove si profila 
là sagoma del nostro piccolo, 
rustico e meraviglioso rifugio 
che porta il nome dello stesso 
gestore e proprietàrio, l'esimio 
Titta Somniarlva, simbolo vivo e 
increto delle antiche genti del
ia montagna 

L'amico Titta è un pezzo 
d'uòmo di settàntaclnque anni 
con un bel ciuffo di capelli bian
chi che vibrano ài vento c lo 
tendono ancora più gagliardo. 
Quando entra il presidente Fab
bri per lii porta a doppi vetri 
colorati, egli lo guarda tene ne
gli occhi e gli domanda: 

- C h i  è lei? 
-- Sono il presidente del CAI 

di Ferrara. 
- V i  aspettavo! 
Fabbri gli fa notare che oltre 

ogni altra cosa c'è un profumo 
speciale che lo attira molto, e lui 
precisa: "E '  l'intingolo che la 
mia donna sta preparando per 
voi". La signora Sommariva non 
si vede, ma si sonte: è sopva le 
assi di legno che dividono oriz
zontalmente buona parte della 
camera di cui è formato U rifu
gio costruito pezzo per pezzo 
dalla famiglia Sommariva e da 
un loro giovane amico tragica
mente scomparso. Quella came
ra serve da ingresso, cucina, sog
giorno, dormitorio e via dicen
do. i coniugi Sommariva dormo
no là sopra, sul tavolato, che sJ 
rallungo con una scala a pioli e 
serve alla signóra anche per fare 
toeletta. Questa è casa Sommari' 
va, aperta a tutti gli alpinisti con 
il felice e sereno profumo di una 
famiglia numerosa e molto ordi
nata. 

Ci avviamo ormai al termine 
ed anche il mio piacevole lavoro 
di cronista è quasi finito. Lascia
to Titta Sommariva con il suo 
binocolo sullo spiazzo della sua 
meravigliosa casetta e con la ma
no libera alzata In un largo e 
affettuoso saluto, gli alpinisti 
ferraresi imboscano U sentiero n. 
514 per i dieci e passa chilome
tri di nuovi e suggestivi saliscen
di su rocce, ghlaioiU e prati più 
o meno bagnati e sempre fioriti, 
diretti al nuovissimo rifugio 
Bianchèt che sui 1246 metri del 
Pian del Gat poggia le sue ricche 
membra appena inaugurate. La 
giornata è splendida, perchè c'è 
stata bufera durante la notte ed 
il vento ha pulito U cielo d'ogni 
nuvolaglia. Dal diario di PupUlo 
trascrivo qualche nota: 

"La tappa prevista è lunga e 
pensiamo di jare buone sosfè 
nelle casère che incontreremo: 
la stanchezza, accumulata nei 
giorni scorsi, si fa sentire. Salia

mo a ttuoto 2097 fino alla For* 
cella Piazedel e riusciamo a 
scambiare gli ultimi saluti con 
Titta Sommariva che continua a 
seguirci dal rifugio. 1m salita è 
dura e per ampie rocce e sentieri 
ghiaiosi raggiungiamo la Forcella 
Van de Città a metri 2400, fer
mandoci poco prima per ammi-
rare il quadro stupendo del Ca
stello Moschesin in primo plano 
e il giganteggiante Pelmo dietro 
con la base contrassegnata dal 
rifugio Città di Venezia, la Mar' 
tnoladà, là Civetta, le Tòfane, il 
Sorapls, l'Antelao e a sinistra le 
Alpi di Sennes, teatro delle no' 
stre più lunghe scarpinate di una 
settimana fa. Mai sazi di panora
mi, saliamo sopra un cocuzzolo 
di cinquanta metri e la visione 
che si apre ai nostri occhi ci 
compensa di questa fatica sup-
plementare. Scendiamo quindi 
per l valloncelli verdi e fioriti su 
cui si snoda il nostro sentiero, 
che è anche quello del camosci 
tante sono le culle che queste 
atre bestiole si sono arrangiate 
tra l fióri, e, attraverso capanne 
abbandonate e valli deserte, rag' 
fungiamo un terreno a quota 
1500 e ci lasciamo offrire i doni 
delle sue freschissime acque. 

"fiisaliamo sotto un magnifico 
bosco di faggi camminando so
pra un tappeto di foglie accanto 
ai funghi e ai fiori ed arriviamo 
alla Forcella Im Varetta (m 
1704) con prati gialli, viola e 
rossi tanto sono fitti l fiori che 
vi fanno capolino. Percorrùimo 
un costone circondato da ce
spugli gialli e da magnifiche sas
sifraghe abbarbicate alla roccia e 
riposiamo infine sul prato da
vanti alla nuova vallata con la 
superba visione della Schiara or
mai vicinissima e del suo màgico 
pinnacolo della Gusèla del Ve
scovà. La^ù, lindo e scintillan
te, appare il rifugio Bianchèt 
della Forestale ed il sentiero che 
vi giunge porta il numero 518. 
Ripresi gii zaini, sempre ugual
mente cari e pesanti, lo percor
riamo pigramente nelb contem
plazione di quanto la naturò 
continua a donarci di incontami
nato e primitivo, bello e selvag
gio, in questa lunga e straordina
ria giornata di sole. 

"Dall'alto abbiamo potuto os
servare lo svolgersi del percorso 
dei giorni scorsi, dalle Alpi di 
Sennes alle Tofane, al Pelmo, 
alla Civetta, al l^ampèret. e l'en
tusiasmo della vigilia permane 
nel nostro animo e cresce ad 
ogni nuovo incontro, ad ogni 
scoperta di una montagna e di 
un flore". 

Ferruccio Ferrucci 

Fotografia: I sei alpinisti che 
hanno completato l'Alta Via 
delle Dolomiti n .  l .  Seduti: Ma-
rìsa Formignani, il presidente 
Renato Fabbri, Enrico Pupillo e 
Laura Carlotti. Dietro: Antonio 
Antonioni ed in fondo Piero Ra
nieri. 

SISTEMAZIONE DELLA 
"FERRATA" TISSI 

Nel corso della stagione, la 
sezione ha provveduto a sistema
re la via ferrata che conduce da 
Van delle Sasse al rifugio Torra-
ni sul Civetta. 

La via ferrata Tissi era stata 
una delle prime costruite nelle 
Dolomiti; essa era slata realizza
la per l'entusiasmo e l'indomila 
volontà di Attilio Tissi. Gli anni 
avevano però logorato i mezzi 
usati allora, senza tener conto 
che oggi nuove tecniche consen
tono di potei dare mag^oic si
curezza agii alpinisti lungo le vie 
ferrate. Per tale ragione lu sezio
ne incaricò iJ signor Bepi Sorarù 
della squadra del Soccorso alpi
no di Agoido il quale con enco
miabile sollcci,tudinc ha provve
duto a tutte le opere di rifaci
mento. 

Sono state cambiate tutte le 
corde • metalliche e i morselli 

relativi; sono state messe ìe coi' 
de in alcuni punti più esposti 
dove vi erano-soltanto dei chio
di; e stata aggiunta una corda 
nella seconda scaletta di ferro 
(più esposta) per rendere possi
bile l'autoassicuraiione con cor
dino e moschettone. • Le corde 
con maniglia sono state sostitui
te, sempre a tale scopo, con 
altre corde normali. Sono stati 
cambiati alcuni chiodi che si era
no mossi per l'usura del tempo e 
per la caduta di sassi. 

In alto, verso la fine della via 
ferrata, si c modificato legger
mente il percorso installando 
una corda lungo una cengia che 
si articola prima verso destra e 
poi verso sinistra onde evitare 
delle roccette che, in qualche 
stagione, possono risultare co
perte pericolosamente di neve. 

La via ferrata è ora pcrfctta-
menle agibile senza pericolo, lì' 
comunque opportuno portare 
sempre una piccozza o dei ram
poni perchè sia all'inizio che alla 
fine vi sono due nevai da supera
re, nevai che qualche volta pos
sono presentarsi con neve dura 
ghiacciata c clic d'altra parte 
non possono essere attrezzati 
con corde fisse data l'estrema 
variabilità dello spessore della 
neve da un anno all'altro, e tra 
l'inizio e la fine della stagione. 

I L  SENATORE SPAGNOLLI 
ALLA GIORNATA DEL CAI  

La "Giornata del CAI" che la 
sezione organizza ogni anno per 
riunire festosamente soci anziani 
e giovani, nonché ansici e cono
scenti, ha assunto questa volta 
un caiattero di paitìcolarc liie-
vanza. Con essa sì è voluto infat
ti ricordare la prima gita sociale 
che il sodalizio romano, da poco 
costituito, effettuò nel 1873 al 
monle Artemisio. 

Al mattino del 21 giugno, a 
Campo Staffi (dove, in luogo 
della più ricordevole - ma tròp
po modesta - montagna dei 
CòUi Albani, è sembrato oppor
tuno svolgere la manifestazione) 
sono convenute in torpedoni e 
macchine privato quasi quattro
cento persone che si sono via via 
raccolte nello spiazzo intorno al 
rifugio. La cerimonia, che ha 
avuto iidzio con la Messa cele
brata dal consocio monsignor 
Aquilina, è stalo onorata dal 
presidente generale senatore 
Giovanni Spagnoli! 11 quale, come noto, e anche socio della 
sezione di Roma. 

Egli, dopo che 11 presidente 
della sezione Alberto Vianello 
nel discorso rievocativo della 
storica gita aveva a lui rivolto 11 
saiuto ed U ringraziamento dei 
soci romani, ha pronunciato pa
role di viva cordialità, ma dense 
di si^ificato circa i ràiori spiri
tuali che animano 1 soci del 
C.A.I. Ha quindi presieduto alla 
distribuzione del distintivi di an
zianità che, come ha sottolinea
to l'ingegner Vianello, costitui
scono, per coloro che li ricevo
no, il riconoscimento di aver 
contribuito per un lungo perio
do alla parte più recente di quel
la fervida attività che. si è svolta 
in tutto un secolo. 

Il distintivo d'oro di "venticin
quennale" è stato assegnato ai 
soci ordinari; Adriano Barnes, 
Silvio Barro, Maria Teresa De 
Riso Provera, Leandro Cicer
chia, Veriano Cocci, Melina In
solera, Franco Lamberti - Boc
coni, Cesare Marcuccì, Leopoldo 
Perez-Bonsignorl, Lea Piermat-
tel, Ferdinando Previtali, Gof
fredo Roccas, Adriano Sabatel-
lo. Franco De Ritis e Maria Vi-
sentini; inoltre agli aggregati: 
Giovanni Bano, Gian Cariò Bu-
siri-Vici, Maria Letizia Busiri-Vi-
ci, Albertina Ciocci, Maria Gra
zia Mezzatesta e Gabriele Orsoli-
ni. Sono stati altresì assegnati i 
distintivi di "dodecetìnale" a di
ciotto soci ordinari, a due aggre
gati, a due sucairii ed a tre escai
ni. 

La "Giornata", che ha  visto 
riuniti - a tavola e nelle brevi 
gite del pomeriggio - vecchi e 
nuovi amici, si è chiusa a sera tra 
calorose strette di mano e sim
patici abbracci 

RIUNIONEDEI  
DIRETTORI D I G I T A  

Al termine della ' stagione 
1972/73, su invito dei presideri
te della Commissione gite Alfre
do Vivalda, la sera del 26 giugno 
si sono riuniti in sede, alla pre
senza del presidente Vianello e 
dei vice presidenti Pettenati e 
Ciancarelli, 1 direttori di gita che 
con più continuità curano l'or
ganizzazione di ascensioni ed e-
scursioni sociali e vi guidano i 
consoci che partecipano. Duran
te  la riunione sono stati presi in 
esame molti problemi tra i quali 
quello importante dell'immissio
ne di clementi giovani capaci di 
assumerne la responsabilità di 
dirigere gite. Vagliate alcune 
proposte, si sono stabilite le nor
me generali per l'affiancamento 
di tali nuovi elementi ai più 
provati direttori e sono state 
scambiate idee proficue per il 
maggiore sviluppo delle attività 
collettive. 

RASSEGNA DI CANTI 
DI MONTAGNA 

Alla manifestazione che tradi
zionalmente vede riuniti in una 
delle più famose piazze romane 
dieci importanti cori alpini ita
liani, il C.A.l. di Roma è stato 
presente offrendo quest'anno 
una coppa intitolata al Centena
rio della sua costituzione. Ad 
ascoltare le canzoni alpine nel 
suggestivo scenario di piazza Na-
vona sono convenuti alcune au
torità ed un folto pubblico di 
appassionati. Tra gli intervenuti 
numerosi eranp i soci della no
stra sezione; alcuni di essi hanno 
partecipato come protagonisti 
perchè appartenenti ai. Coro A.--
N.A. di Roma. 

ACCANTONAMENTO 
ESTIVO DELL'ESCA! 

Il 31 luglio si e aperto al rifu
gio Corsi in vai Martello Taccan to-
namentodeigiovani dell'ESCAl. 
Un gruppo di oitre trenta ragaz
zi e ragazze, guidalo dal diretto
re dell'Accantonamento, che è 
lo stesso reggente Cario Pettena
ti, e dai vice direttori Monsignor 
Carmelo Aquilina e preside pro
fessor Giacomo Indelicato, è 
partito la sera del 30 salutato 
alla stazione Tiburtina dal presi
dente della sezione, dai familiari 
e da alcuni soci. Sono in pro
gramma gite interessanti che ver
ranno organizzate secondo I vari 
livelli di capacità e dì allenamen
to dei partecipanti i quali ver
ranno in ciò assistiti dalla guida 

Modesto Locatlit La zona, sita 
presso la Cima Mandraccio, of
fre la possibilità di effettuare 
ascensioni al monte Cevedale ed 
alle Cime Venezia. 

LA SCOMPARSA D I  
MARIO DE MARCHIS 

Il 29 luglio è mancato, ancora 
in età non avanzata, Mario De 
Marchis da molti anni socio del
la sezione. Egli aveva svolto un
'intensa attività alpinistica che 
però da vario tempo aveva dovu
to notevolmente ridurre a ségui
to di un grave incidenté di mon
tagna. Appassioonto fotografo 
aveva collaborato alla illustrazio
ne di varie pubblicazioni del 
C.A.I. 

AUa moglie ed ai figli la sezio
ne rlrmova le più senUte condo
glianze. 

"LA CAMIGNADA POI Rl-
FUGE" 

Manifestazione non competiti
va di marcia in montagna. 

REGOLAMENTO 

Art. 1) La sezione del C.A.I. 
di Auronzo, con la collaborazio
ne del comune di AUronzo, del
l'Azienda di Soggiorno di Au
ronzo e Misurina, del Corpo Fo
restale dello Stato, dei V i ^  del 
Fuoco, del Corpo Soccorso Al
pino di Auronzo è del Centro 
Sportivo di Auronzb, indice ed 
organizza per domenica 2 set
tembre 1973 "La Camignada 
poi Rifuge". 

Art. 2) La manifestazione si 
svolgerà con quasiasi tempo. Il 
percorso, di circa 30 chilometri, 
seguirà il seguente itinerario! Mi-
surina, rifugio Auronzo, rifugio 
Lavaredo, rifugio Comici, rifu
gio Carducci, Auronzo piazza 
Santa Giustina, 

Art. 3) Alla marcia possono 
partecipare uomini e donne che 
abbiamo compiuto il 16.o anno 
di età. Per i minori degli anni 18 
e necessaria l'autorizzazione 
scritta del padre o di chi ne fa le 
vecL 

Art. 4) Le iscrizioni vanno fat
te  versando la quota di lire 2000 
alla sezione Cadorina del C.A.I. 
di Auronzo, presso l'Azienda di 
Soggiorno di AurOnzo, via Ro
ma (C.A.P. 32041). Le iscrizioni 
si chiudono il 28 agosto 1973. 
E'  facoltà del Comitato organiz
zatore accettare le iscrizioni fino 
ad un'ora prima della partenza. 

A r t  5) I concorrenti devono 
presentarsi alla partenza entro le 
ore 7 del giorno 2 settembre 
1973 pier il prelievo del cartelli
no di controllo. Il via sarà dato 
alle ore 8. Dalle ore 6 allo ore 
6,30 del giórno 2, con la parten
za da Auronzo piazza Santa 
Giustina, sarà a disposizione dei 
partecipanti alla marcia che si 
saranno prenotati, un servizio di 
autocorriere per il trasferimento 
a Misurina (Km 24 da Auronzo). 
La prenotazione va fatta versan
do lire 500 a l l ' i nd^zo  sopra 
citato. Potranno servirsi della 
autocorriera esclusivamente co
loro che esibiranno la ricevuta 
comprovante l'avvenuto versa
mento. 

Art. 6) Lungo il percorso fun
zioneranno quattro posti di con
trollo, dove i concorrenti do
vranno vidimare il cartellino. Per 
ragioni organizzative, al rifuso 
Carducci il tempo massimo di 
passaggio sarà stabilito alle ore 
15,00. 

A r t  7) Lungo il percorso fun
zioneranno dei posti di ristoro 
con distribuzione gratuita di be
vande. 

A r t  8) Chi si allontana dal 
percorso lo fa a proprio rischio e 
pencolo. 

Art. 9) A ciascun concorrente 
che completerà la marcia entro 
le ore 20,00 sarà consegnato un 
diploma. Saranno inoltre estratti 
a sorte vari premi 

A r t  10) Dato l'ambiente in 
cui si svolgerà la marcia, si con
siglia di accertare la propria ido
neità fisica a superare i 2000 
metri di altitudine e i 30 chilo
metri di distanza. 

A r t  11) Il Comitato organiz
zatore declina ogni responsabi
lità per eventuali danni che po
tranno derivare ai concorrenti 
per effetto della loro partecipa
zione alla "Camignada poi Rifu
ge". 

Art. 12) Dato il carattere non 
competitivo della manifestazio
ne non saranno accettati recla
mi. 

Art. 13) L'iscrizione alla.mar
cia implica l'accettazione inte
grale del presente regolamento, 
che verrà esposto aila partenza. 

CONVEGNO-DIBATTITO 

"MONTAGNA DA SAL

VARE" 

Presenti sindaci della Bassa 
Valle, il •consigliere centrale e 
presidente della sezione di Aosta 
del C.A.L Toni ORTELLl, il 
membro della Commissione na
zionale per la protezione della 
natura alpina e presidente regio
nale delle Aziende autonome di 
soggiorno Romano CUGNETTO 
il presidente dell'Azienda di 

Ayas Plinio PINNA PINTOR, il 
presidente della "Socleté d e  la 
Flore Valdotfllne" Efislo NOUS-
SAN, giomàlistt e rappresentanti 
della Forestale con il toro ispet
tore regionale Carlo LYABEL, 
presidente con consiglieri sezio
nali ,e soci d ^ a  sezione si è 
svolto In Verrès, su iniziativa 
della nostra sezione il Cqnyer 
gno-dibattitò sul tema di estre
ma attualità. 

La discussione che ha.preso 
l'avvio dalla necessità di réspon-
sabiiizzaré i turisti perchè venga
no salvaguardati r"habitus natu
rale, la f ior i  e la fauna", ha  
Investito temi impegnativi e ge
nerali. 

Dopo 11 benvenuto del sindaco 
di Verrès, Rinaldo DUGUET, e 
del presidente dd ia  sezione Raf
faele BERTETTl, ha presa la 
parola Romano CUGNETTO di 
Gressoney parlando del parchi 
nazionali, dei laghi alpini e del 
turismo Ingeriete, e meltendo in 
risalto che le amministrazioni 
comunali debbono' ormai fare 
delle sceltè precise: 

"incrementare il turismo ma, 
contempoianeamcnie, saWaie 1 
valori ambientali e tradizionali 
delia zona e delle.nostre pc^ola-
zioni". In quMto campo ita sol-
Icchato l'azióne dei sindaci e 
delle aziende. 

Efìsio NOUSSAN della "Flo
re" ha pósto' in rilievo l'opera 
della sua associazione a favore 
della salvaguardia dèlia flora al
pina. Lo scorso anno sono stati 
distribuiti In tutta la valle d'Ao
sta migliaia di manifesti vivace
mente colorati ripnaducentl tut
te  le specie di fiori da salvare. 
Quest'anno si è continualo su 
questa strada stampando mi
gliala di volantini invitanti villeg
gianti e turisti ad aver cura delia, 
montagna. ' 

Raffaele BERTETTl, per il 
C.A.I.-VERRES, ha segnalato 
ciò che è stato fatto dalla sezio
ne: gite struttive per i bambini 
delle scuole elementari con la 
collaborazione del comune di 
Verrès "squisitamente sensibile 
ai problemi ecologici", invio di 
manifesti sulla "pulizia in mon
tagna" a tutti gli esercizi della 
valle d'Ayas e di Verrès nonché 
alle scuole di Verrès e circonda
rlo, programmazione di una 
"GIORNATA DELLA MON
TAGNA PULITA" per Ù ; 15 
agosto con la collaborazione del-
h aziende delle tre valli p ^ ; M  
distribuzióne agli automobilisti 
in transito d'uscita ai caselli au
tostradali di Pont Saint Mi^ttin 
Verrès e Chatiilon, dì 5500 sac
chetti di carta per la raccolta del 
rifiulL BERTETTl poi, soste^ 
nendo che 11 sindaco quale re
sponsabile del territorio comu
nale è Tunica autorità che può 
emanare ordinanze In materia, 
ha invitato i sindaci presenti ad 
adottare provvedimenti di poli
zia rurale sul tipo d i  quelli già 
adottati da altri còmurU monta
ni (Macùgnaga, Trentino ecc.) 
ma possibilmente su un unicò 
schema per tut ta la valle d'Ao
sta. Questi provvedimenti hanno 
però un rovescio: quello della 
carenza di personale comunale. 
Perchè allora non-Istituire, un 
corpo di volontari seppur occa
sionali? E termina offrendo 
"anche in questo caso" il contri
buto della collaborazione della 
sezione e, si dice certo, delle 
altre due sezioni valdostane: 
Aosta e Gressoney. 

Toni ORTÉLLl, a nome del 
Consiglio centrale del C.A.I., ri
corda che spetta statutariamente 
al C.A.l. di intervenire in difesa 
della montagna liberà, di queUa 
fascia alpina cioè che oggi è 
maggiormente suscettibile di 
profanazione. 

Hanno inoltre partecipato alla 
discussióne, fornendo utili infor
mazioni e consigli, il dottor 
LVABEK, ii professor PINNA 
PINTOR, il sindaco di Ayas 
CHASSEUR (che era stato viva
cemente complimentato per il 
suo intervento lo scorso anno 
contro un turista che si rifiutava 
di pulire le tracce del suo passag
gio e condannato poi in Pretu
ra), BONIN della "Region Auto
nome" e GIOVANETTO del 
"Monitore Valdostana" ed altri 
ancora. 

Dal dibattito è emerso, accan
to alla volontà sincera ed alla 
necessità indilazionabile di fare 
qualcosa per salvare, la montagna 
in tutti i suol aspetti (dalla puli
zia all'educazione civica, dalle 
strade inutUi ai sentieri Mpin| 
che vengono abbandonati per in
curia, dalla ilóra alia funa, dallo 
spopolamento alle costruzioni 
inconsulte), la necessità cfi una 
chiara e decisa legislazione che 
dia ad amministrazioni comunali 
ed Aziende autononie e Pro-Lo-
co, i mezzi per salvate il salvabi
le. All'unanimità è stata quindi 
votata !a seguente mozione con
clusiva: 

"1 convenuti al convegno-di
battito, indetto dalla locale se
zione del C.A.L, riuniti in Ver-
res il 14 luglio 1973, sentiti i 
vari interventi tesi a porre in 
rilievo la grave situazione del 
problema della monti^na nella 
nostra regione per quanto con
cerne la salvaguardia, delle bel
lezze naturali, all'unaijimìta 

INVITANO le Autorità regio
nali competenti ad emanare, con 
la massima urgenza, norme legi
slative che tengano presente una 
programmazione . funzionante 
fornendo adeguati mezzi che 
diano la possibilità di salvaguar
dare concreiamonte l'ambiente 
naturale d i e  caratterizza la no
stra regione, 

RIBADISCONO 
La necessità che tali convegni 

vengano promossi con maggior 
fretiuenxa onde sensibilu'zare 
maggiormente l'opinione pubbli
ca su tali problemi". 

CARICHE SEZIONALI 

Solo ora segnaliamo che, in 
conseguenza del parziale rinno
vo delle cariche attuato dall'As
semblea ordinaria del 9 marzo e 
delle deliberazioni prese del 
Consiglio direttivo neUa seduta 
del 21 marzo, il Consiglio stesso 
risulta così composto p«r il 
1973: dottor Pino Zanella, pre
sidente; Giorno Vanetti, vico-
presidente; raglpnier Paolo Rof* 
si, segretario: dottor Mario Al-
iiaud; ragionici Mario Bisaccia; 
Valeiiano Bistolettl; ingegner 
Leonardo Bramanti; Piero Ca
gnoni; Massimo Gabba; Antonio 
Giacobbo e geometra Carlo 
"Rouge" Macchi, consiglieri. Il 
collegio dei revisori in cidca per 
il triennio 1973-1975 è costitui
t o  da; Renato Bianchi, dottor 
Ettore Nasoni e Vincenzo Pozzi. 

I l . a  GITA COLLETTIVA 
sabato 1 o domenica 2 settem
bre 

Ci permetterà di raggiungere 
una cima delle Alpi Pennine, che 
dalla nostra zona vediamo in 
tutte le ^ornate serene e che 
finora mal abbiamo programma
to: U 

FLETSCHHORN (m 3996) 

che, con il Weissmies (m 4023) 
ed il Lagginhorn (m 4010), for
ma il superbo gruppo che separa 
le valli del Semplone da quella 
di Saas. 

Partenza da piazza Monte 
Grappa alle ore 7 di sabato e 
raggiun^mento in torpedone di 
Saas Gtund (m 15S9); prosegui
mento a piedi fino alla Weis-
smleshutte (m 2726 - ore 3) per 
la cena e il pernottamento. Sella 
prima mattinata di domenica, 
formate le cordate, verrà fatta 
l'ascensione del Fletschhom 
(ore 5): tutti i partecipanti do
vranno essere in possesso dell' 
equipaggiàmentò individuale 
completò d'alta montagna (in 
particolare; piccozza, ramponi, 
un moschettone, un cordino, oc
chiali da sole, ghette paraneve). 

Posti limitati a 35 ; informazio
ni ed iscrizioni solo presso la 
sede sezionale nelle serate di 
martedì, e venerdì; prezzo del 
v i a ^ o  in torpedone lire 2800 
(non soci lire 3100) con la con
sueta riduzione di lire 300 per i 
giovani fino ai 15 anni. Indi
spensabile il documento perso
nale d'espatrio, utile portare 
moneta svizzera. 

12.a GITA COLLETTIVA 

domenica [6w((embre 

TRAVERSATA DEI CAMOSCI 
E' un ardito percorso escursio
nistico d'alta quota, messo a 
punto dalla sezione consorella 
locale; collega ii passo del monte 
Moro (m 2868) col rifugio Sella 
(m 3029), passando non lontano 
da quelle Cime di Roffel tra le 
quali - salvo imprevisti - la 
nostra sezione collocherà quan
to prima un bivacco. Durata del
la traversata: 4 ore, oltre alla 
discesa su Belvedere o su Macù
gnaga.' 

In alternativa: possibilità di e-
scursione in Val Quarazza. Par
tenza da piazza Monte Grappa 
alle ore 5 e trenta precise; prez
zo del viaggio in torpedone lire 
1600 (non soci lire 1900) con 
riduzione di lire 300 per i giova
ni. Informazioni e iscrizioni pre
feribilmente presso la sede sezio
nale, o presso l'agenzia viaggi 
Giuliani & Laudi. 

Dopo la parentesi agostana, 
nel corso della quale ogriuno ha 
certamente avuto modo di sbiz
zarrirsi come meglio ha voluto, 
riprende in settembre la nostra 
attività collettiva con due gite 
nella vicina Svizzera. 

SOTTOSEZIONE 
GAZZADA . SCHIANNO 

6.a GITA COLLETTIVA 
domenica 16 settembre 

PARCO NAZIONALE 
SVIZZERO 
(Engadina) 

Interessantissima escursione, 
caratterizzata dalla possibilità di 
penetrare in  una riserva totale, 
dove la natura è completamente 
abbandonata alla sua spontanea 
evoluzione; escursione che costi
tuisce un invito a tutti gli aman
ti della natura a partecipare per 
ammirare, godere e fotografare 
ormai rare bellezze naturalisti
che. Naturalmente i 1000 ca
mosci, 1500 cervi, 150 stambec
chi, 50 caprioli, 1500 marmotte 
e 10 aquile che, secondo le in
formazioni delia direzione del 
parco, popolano la zona non 

saranno schierati ad attenderci, 
ma cetto avtetnò occasione di 
vederne parecchi percorrendo i 
rigidamente predlspo.^ti sentieri 
che conducono all'interno del 
parco. 

Partenza allò ore 5 precisissi
me da Gazzada (S,03. dà Schiati-
no) e raggiungimento ih torpe
done, via Comò/Lecw/St* Mò-
rittiZctnoi, del parcheggio di 
Ova Spin sulla strada del passo 
del Forno (Ofenpass); prosegui
mento a piedi lungo 1 sentieri 
11-12-13 'firio a Ghàmplorich? 3 
ore a piedi con 300 metri di 
dlslivello, 

Prezzo; lifé 2800 p«r 1 soci e 
lire 3100 per 1 non socij cori 
riduzione di lire 200 per 1 ̂ o r à -
ni fino ai 15 anni. Inforniazioni 
ed iscrizioni presso la sede sotto* 
sezionale neUe serate di merco
ledì e venerdì, o presso il bar 
Piero (via Iteha Libera). Indi
spensabile il documento indivi
duale d^espatrio; sajggio portare 
moneta sozzerà. Colazicyie al 

Sezimied 
HOEMIUA 
197S-CENTENARIO 
DELLA SEZIONE 

Fra lo varie manifestazioni che 
sono state deciso per commemo
rare il nostro centenwfio vi sono 
quelle della pubblicazione di 
una monografia che illustri i vari 
aspetti del nostro Appennino, 
nonché quella di una mostra fo
tografica storico. Si invitano 1 
soci a collaborare per la raccolta 
di tale materiale. Ciò perchè sia 
gli articoli che le fotografie deb
bono essere consegnate per la 
stampa entro la prossima prima
vera 1974. 

Si piegano quindi i nostri soci 
di provvedete durante quest'e
state, autunno ed inverno a scat
tare varie foto del nostro Ap
pennino attuale che potranno 
cosi, unitamente a quelle retro
spettive, essere pubblicate nella 
monografia sopra accennata, ol
tre che partecipare alla mostra 
fotografica. 

Sedili J 

PROTEZIONE 
NATURA 
ALPINA 

Su invito della commissione 
L,ombarda per la protezióne del
la Natura Wplna ( U CAI di 
Piacenza appartiene ài gruppo 
sezioni lombarde), raccogliamo 
firme per una petizione da inol
trare siila regione, affinchè ven
gano abolite quelle attività vena
torie anti-sportivc e distruttive 
quali l'uccellatone con le reti e 
l'uso di richiami vivi n e ^  appo
stamenti. Certi della sensibilità 
dei nostri soci verso tale proble
ma, confidiamo n^la raccolta di 
numeróse firme. 

Rivolgersi in sede nelle ore di 
apertura. 

RACCOLTA 
D I  DIAPOSITIVE 

Allo scopo di dotare la nostra 
sezione di materiale fotografico 
per diffondere la passione per la 
montagna. Invitiamo i soci a rac-
co^iete e donare diapositive a 
colori di vario interesse. In ixirti-
colare chiodiamo diacolor di 
gruppi montuosi, di anampica-
ta, escursionismo, fiora e fauna, 
problemi ecolo]^ci, sci, 

Avremo così la possibilità di 
organizzare delle proiezioni ini
zialmente presso alcune scuole e 
poi, se l'iniziativa avrà successo, 
in altre sedi. II mateiisde verrà 
raccolto a fine estate dalla segre
teria sezionale. 

Armando Pasini responsabile 
Editoriale ROGI s x l .  

Autorizzazione Tribunale Mi' 
lano 2 lugUol948-N.  184del 
Reg. 

RotO'OtfaBt • SAGSA - Como 

La nostra Casa Editrice 
ha ii piacere  di comuni 
care che 

LOSCARPONE 

provvede alla pubblicar 
zlone continuativa e 
gratuita, in questa pagi* 
na U t )  e nella seguente 
<12), dei comunicati 
che tutte le Sezioni, 
Sottosezioni, Commis
sioni ed organi del C.A.l. 
e del C.A.A.I., inten
dono diramare per ì 
propri Soci e, per tutti i 
lettori. 



12 L O  S C A R P O N E  1 settembrs 1973 

I COMUNICATI DEL CLUB ALPINO ITALIANO ^ 

C. A . I . SEZIONE DI MILANO 
e sue Sottosezioni 

Orario diurne: da lunedì a veaerdi daUe ore 9 alle 12 a dalle ore I5 alle 1»; sabato dalle 
ore 9 aUe 12. SartUet martedì e venerdì daiie ore 21 alle 22.30. Telel,- 808-42] • 8S8.97) 

GITA SOCIALE 

CATINACCIO 
D'ANTERMOIA 

m 3004 

8 / 9  settembre 

Sabato 8 sctttjmbre 
Partenza da piazza Cuslcllo 

(luto ex fontana) alle ore 14 
puntuali; arrivo a Vigo di Fassa 
hHc ore 18.30; salita Irt funivìa a 
Clampcdic ni 2000; inizio salila 
al rifugio Vajolot (m 2243) alle 
ore 19; arrivo al rifugio Vnjolet 
alle 21; 

Dofiicnica 9 settembre. 
Sveglia allo ore 6,15: partenza 

per Catlnuecio d'Antermoia (m 
3004) in parte vìa ferrata, alle 
ore 7; arrivo in vetta ore IO; 
discesa verso rifugio Vajplct indi 
a Ciampcdie e In funivia a Vigo 
di Fassa alle ore 11; partenza 
per Milano ore 17; arrivo previ
sto a Milano ore 22; 

Jù|uìpaggiamonto; corda e 
lampada a pile. 

Quote: soci CAI lire 8000 -
Non soci lire 8500 

Direttore; dottor Giorgio Zoja 
- Krmes di Venosa 

29/30 Settembre 

MONTE DISGRAZIA 

Sabato 29. 
Partenza da piazza Castello 

{lato p.le ingresso Castello) alle 
ore 14; arrivo a Cataeg^o ore 
17; proseguijjionto in torpedone 
Tino al termine della strada Indi 
a piedi con arrivo al rifugio 
Ponti alle ore 21; cena e 
pernottamento. 

Domenica 30, 
Sveglia alle ore 5 e prima 

colazione; partenza dal rifugio 
alle ore 6; arrivo in vetta 
Difgraziii alle 10,30; discesa al 
rifugio per le ore 14; rientro col 

torpedone alle ore 17,30; arrivo 
a Milano alte ore 21. 

Quota; soci CAI lire 5000. -
Non soci lire 5500, 

La quota comprende viaggio 
A/R; minestra; pernottamento e 
l.a colazione 

Si raccomanda attrezzature 
d'alta montagna. 
Direttore: Giorgio Sala 

SCARPONATA IN  
VAL MALENCO 

23 settembre 

Grandiosa marcia alpina non 
competitiva organizzata dalla 
Associazione Sportiva Val Ma-
lenco, patrocinata dal Club Alpi
no Italiano sezione di Milano 
che l'ha inserita nelle manifesta
zioni per la celebrazione del suo 
"Centenario". 

Per informazioni rivolgersi a: 
A.S.V. Chiesa Valmalenco (Son
drio) e Club Alpino Italiano se
zione di Milano - via Silvio Polli-
co 6 - Milano. 

G i t A S C l E N T I F I C A  

Visita Parco dello Stolvio 
29/30 Settembre 

PROGRAMMA. 
Sabato 29 partenza da piazza 

Casicl/o (p.Jc ingresso Castello) 
alle ore 7, arrivo a Bormio ore 
U e visita museo ed uffici del 
Parco Nazionale dello" Stelvio; 
colazione a Bormio e partenza 
per Sjinta Caterina oia 15; 
partenza In jeep per rifugio 
Plzzini ore 16; cena, pernotta
mento e prima colazione al 
rifugio Pizzlnì. 

Domenica 30> 
Sveglia alle pre 6; partenza per 

rifugio Casati ore 7; arrivo 
rifugio ore '9 ;  sosta e partenza 
per rifugio "Città di Milano" ore 
10; arrivo al rifu^fio "Città di 

Milano" alle ore 12,30; colazio
ne al sacco e discesa aSolda con 
arrivo aììe oic J.>,30;ì partenza 
con torpedone per pàsso Stcl-
vio-Bormio-Miiano «on arrivo 
previsto per le ore 22. 

Quota.* soci CAJ 10500 -
Non soci CAI lire 11000, 

Posti limitati al n. 37; lagi taè  
improntata in uno scenario 
alpinistico importante con attra
versamenti di ghiacciai o perciò 
si pregano i pari;ecipanti di 
essere attrezzati con piccozza ed 
indumenti alti ad affrontare le 
eventuali intcmpérié. 

Direttore; piofcssor Cesare 
Saibene. 

sa, proseguimento per Campo 
Moro: rifugio Zola (m 2021); 

ore 19: sistemazione, cena e 
pernottamento. 

Domenica 7 ore 7; Sveglia; 
ore 8: partenza per rifugio 

"Cristina", Caspoggio • disce^ a 
Chiesa: 

ore 15,30: raduno Chiesa. 

7 ottobre 

Domenica 7 oWodrer ore 7: 
partenza da l  vari centri di con
centramento; 

ore 11: arrivo a Chiesa Valma
lenco. 

I torpedoni saranno diretti 
parte verso Chiareggio e verso 
Campo Moro. Nellé due località 
di arrivo, professoti della Com« 
missione scientinca àc! Caì/M&i' 
no saranno a disposizione per 
illustrare le caratteristiche dei 
gruppi montuosi delle zone. Co
lazione al sacco. 

Ore )5,30: Conccniramanto a 
Chiesa. 

C.A,L Sezione S.E.M. 
Via Ugo Foscolo 3-MILANO-Tel. 899.191 

Apertura iKHij 
della SeziDM iD Ifllano 

Soci del C.A.l. freciuentate i nostri Rifugi; La Séiione di 
Milano vi invita a prendere nota della^data di apertura dei 
suoi Rifùgi: sarete sempre accolti cordialmente. 

La Segreteria della Sezione vi offrirà tutto ìc informazioni 
nelle ore d'ufficio, 

ROSALBA (m 1730) dal 22 luglio al 26 agosto'tutti i 
giorni: nei periodi prima e dopo l'apertura ufficiale II sabato 
domenica e festivi. Custode: LanfranconlOreste, Luzzeno 
fraz. di Mandello. 

BRIOSCHI (m 2410.) • Tutto l'anno, custode Esposito 
Alessandro, Pasturo (Como). 

BERTACCHl (m 2194) • Dal 23 lu^lo al 27 agosto. 
Custòde Madestmo 

BIÉTTi (m 1719) - Dai 29 luglio ai 27 agosto tutti i giorni; 
nei periodi prima e dopo l'apertura ufficiale il sabato domeni
ca e festivi. Maridello del Lario. 

BRASCA Cm 1210) - Dal 29 giugno al 10 settembre tutti l 
giorni. Custode; Celso Dal Pra, Novate Mezzola per Coderà. 

GIANiìTTI-PIACCO (m 2534) - Dal 29 giugno tutti i 
^orni;  dal 5 settembre ai io, ottobre sabato, domenica e 
festivi. Custode: Giulio Fìorelil. S. Martinodi Valmasino, tei 
Ò342-65820. . . - . , " 

ALLIEVI (m 2390) '  Dal9 lùglio al 27 agosto tutti i giorni. 
Custode: Ugo Fìorcli/, S. Martino di Va'lmaslno. 

PONTI (m 2572) • t)aU'U,luglio>l 30 agosto tutti i giorni.' 
Custode: Francesco Scetti. Cataeggio." ' ' 

f r a t e l l i  ZOJA (m 2040) - Dal 29 giugno al IO settem
bre tutti i giorni.. Custòde: Peppino Mlttd, P. Toccalll 33, 
Sondrio, tei 0342-51.405. ' - . , 

BIGNAMI (m 2410) - Dal 29 giugno al 10 settembre tutti i 
giorni, custode: Isiicco Dell'Avo, Torre Santa Maria (Son
drio), tei 0342-5U78. 

A. p o r r o  (m 1965) - Dal 29 giugno al IO settembre tutti i 
giorni.  Custode: Livio Lenatti, Chiareggio, telefono 
0342-51.404. 

BERNASCONI (m 3100) - A richiesta, le chiavi in deposito 
presso il custode Mano Bonetta, Passo Gavia. 

V. ALPINI (m 2877) - Dal 29 giugno al IQ settembre tutti i 
giorni. Custode: Pierino Confortoia, via Galileo Galilei 3, 
Bormio, t e i  0342-91.591, 

BERTARELLI (m 2870). Custode Pierino Confortoia, Bor
mio. 

BRANCA (m 2493) - Dal 29 giugno al IO settembre tutti i 
giorni. Custode: Felice Alberti, S. Antonio Valfurva, tel. 
0342-95.501. ; 

PIZZINI (m 2706) - Dal 29 giugno al 10 settembre tiittl i 
giorni. Custode: Filippo Compagnoni, S. Caterina Valfurva, 
tel. 0342-95.513. 

CASATI (m 3269) - Dal 18 giugno al 24 settembre tutti i 
giórni. Custode: Filippo" Compagnoni, S. Caterina Valfufva, 
tel. 0342-95507. 

C U T  A' DI MILANO (m 2694) - Dal 29 giugno al 10 
settembre tutti i giorni. Custode: Ermanno Pertoili, SOida, 
tel. 0473-75412. 

NINO CORSI (m 2264) - Dal 29 giugno al IO settembre 
lutti i giorni. Custode: comm. Carlo Hafele, Morter (Bolza
no), tel. 0473-74514. 

SERRISTORl (m 2721) - Dal 29 giugno al IO settembre 
tutti igiorni. Custode: Rainstadler, Solda. 

PAVER (m 3020) - Dal 29 giugno ai IO settembre tutti i 
giorni. Custode: Guglielmo Ortler. Trafoi, tel. 0473-75410. 

ALDO BORLETTl (m 2212) - Dai 23 luglio al 10 settem
bre tutti i giorni. 

ELISABETTA (m 2300) - Dal 29 giugno al 10 settembre 
tutti i giorni. Custode: Kdoardo Pennard. Doionne (Courma
yeur), tel. 0165-83743. 

CARLO PORTA AI RESINELLl (m 1426) - Tutto l'anno 
Custode: l'/iio Scetti. Piani dei Resinelli, tel. 0341-59105. 

GIOVANNI PORRO-(tn 2420). 

SHI mniE «73 
8-9 SlìTTEMBRE 

CATfWACCIO O'ANTERMOfA 
m 3004 

29/30 SETTEMBRE 

VISITA AL PARCO DELLO STELVIO 
Traversata Rifugio PIZZINI/Solda 

Scientinca 
29-30 SETTEMBRE 

MONTE DISGRAZIA 
m 3678 

13-14 OTTOBRE 

TRAVERS. V A L  CODERA-VALMASINO 
27-28 OTTOBRE 

ROCCA PROVENZALE In V A L  MAIRA 

R A D U N O  G I O V A N I L E  
LOMBARDO 
S/afmasirìo e Valmalenco 
6/7 ottobre 1973. 
Sabato 6 ottobre 

Óre 14: partenza dai centri 
predisposti per grappi di sezioni; 

ore 17: Valmasino con prose
guimento per Plana dei Preda-
rossa - Comitiva A; 

ore 17,30: Valmalenco con di
rezione Chiareggio c Campo Mo
ro - Comitive B, C, D, E. 

COMITIVA A 
Sabato 6 ore 18: arrivo a Pre-

darossa a proseguimento a piedi _ 
per il rifugio Ponti (m 2559); 

ore A9,3Qt aitlvo rifugio - si
stemazione - ceni» - pernotta
mento. i. :, 

Domenica 7 ore,5: sveglia e 
prima colazione; 

ore 6: partenza per rifugio De
sio (m 2836) - Passo Cassandra 
(m 3034) -discesa al rifugio "A. 
Porro" (tn 1965), Cohizione al 
sacco. Sosta al rÙugio Porro sino 
alle ore 13,30 e proseguimento 
per Chiareg^o; 

ore 14,30: arrivp a Chiareggio; 
ore 15,30: raduno a Chiesa 

Valmalenco. 

COMITIVA B 
Sabato 6 ore 18,30: arrivo a 

Chiareggio: proseguimento per 
rifugio "A. Porro" (m 1965); 

ore 20: arrivo al rifugio: siste
mazione - cena e pernottamen-
to. ^ 

; Domenica 7 ore 7: sveglia; 
Ore 8; partenza per brevi e-

scursioni nei dintorni del rifu
gio; . , • 

ore 12: rientro al rifugio: cola
zione; 

ore 13: partenza per Chiareg
gio e proseguimento in torpedo
ne per Chiesa Valmalenco; 

ore 15,30: raduno a Chiesa, 

COMITIVA C 
Sabato 6 ore 18,30: arrivo a 

Cliiarcggio: proscguimerito per 
rifugio "Tartaglione-Crispo" (ni 
1750); 
. ore j9,30:  arrivo ai rifugio e 

• sistemazione. Cena e pernotta
mento. 

Dome.nica 7 óre 7: sveglia; 
, ore 8: partenza per rifugio 
"Del Grande Camerini-' (m 
2 6 0 0 ) ;  ' . 

ore U : arrivo al rifugio - cola
zione î l sacco e rientro u Cliia-
roggio-, 

ore }3:pròxeguimcntpinjor-
pedone per Chiesa Valmalenco; 

0 r e  l5,30: Raduno Chiesa. 

COMITIVA D 
Sabato 6 ore 18: arrivo a Cliie-

sa- proseguimento per Campo 
Cera; ' " 

ore 19,30: proseguimento per 
rifugio Bigiiami (m 2400); 

ore 21 ; arrivo rifugio. Sistema
zione - Cena • pernottamento. 

Domenica 7 ore 7: sveglia e 
prima colazione; 

oro 8: partenza per l-orcella di 
l'eUaria rifugio Musella (m 
2021), rifugio Zola (m 2021); 

ore 12: colazione libera; 
ore 13: partenza per Chiesa; 
ore 15,30: raduno Chiesa. 
COMITIVA K 
Sabato 6 ore 18: arrivo a Chie-

PROGRAMMAGITE 

8-9 settèmbre - Rifugio Payer 
all'Ortlès. Dir. L. Magenes 

22-23 settembre - ViUlo Grosi-
3 • Kifugjo Fa)c)f. Dir. R, Po

tenza. 
29-30 settembre • Rifugio 

Città di Busto - Lago Vanlno 
(Val Formazza). Dir. N. Acqui-
slapacc, 

14 ottobre - Castagnata (loca
lità da destinarsi) - Dir. P.L. 
Fiorentini . 

21 ottobre - Gita al mare. 
Rapallo - Monte Allegro - Chia
vari. Dir. N, Bramanl. 

11 novembre - Pranzo sociale. 

Seziaiedi 

PROGRAMMA 01 MASSI 
MA PER LA COMMEMO
RAZIONE DELCENTENA-
RIO 

Le varie manifestazioni avran
no quésto syoigimcnto: 

8/9 SETTEMBRE: gita socia
le: Catinaccio d'Antermoia 
, 29/30 SETTEMBRE: gita 
scientifica: visita ai parco dello 
Stdvio-Trai'ersata dal rifugio 
Pizzini a Solda. 

29/30 SETTEMBRE: gita so
ciale: Monte Disgrazia. 

SERATE CINEMATOGRA
FICHE FILM PRESENTAI? A 
TRENTO 

• I • 
23 SETTEMBRE: Scarponata 

Val Malenco • Brevetto Cevedaio 
Sentiero Roma: Incontro 
CAI/MI - CAI/ROMA. Traversa
ta Cime Centro Rosa. Istruttori 
Parraviclni 

13/14 OTTOBRE: gita socia-
le: 

Traversata Val Coderà Val 
Masino. 

27/28 OTTOBRE: gita socia
le: Rocca Provenzale in Val 
Malra. 

27 OrrOBRE: PRANZO SO
CIALE: Pubblicazioni, Targhe 
dì Benemerenza; Raduno Guide 
e Custodi; 

NASTRO AZZURRO 

Franco'è venuto ad allietare la 
casa del nostro socio Domenico 
Pagarù, à lui e gentile consorte 
signora Maria le nostre felicita
zioni e al piccolo affettuosi au
guri. 

La sezione di Vicenza del C.A
.l. ricerca un esperto e qualifica
to gestore per il proprio rifugio 
"Toni Gluriolo" al passo di 
Campogrosso m 1450. Que
st'ampia ed effldentc costruzio
ne sorgo nel cuore delle Piccole 
Dolomiti, in uno stupendo am
biente naturale molto noto e 
fretiuentato pel suo singolare in
teresse alpinistico, escursionisti-
to e storico. 

Si trova al punto d'Incontro di 
quattro rotabili proveidcnti da 
Recoaro Terftte, dai passo dal 
Wan delle Fugazze e dalla Val-
larsa. 

Indirizzare le eventuali offer
te, corredate da referenze, alla 
sede sezionale: via G. Zanella, 6 
- 46100 VICENZA - teL 
20.928. 

Sezione di 

TORNATO A i  RJFUGJO 
I L  CRISTO 
DI  MOi^rgNEVE 

r» 

"Come prt'anncmciato, la se
zione ha provveduto a riportare 
il Cristo di Montcneve al suo 
posto, nella^zona delle miniere 
- le più '^ te  d'Europa - di 
Corvara in Pàssiria, ed a rimct-
terlo sulla gian croce posta da
vanti alla paliizzlna già sede della 
direzione delle miniere ed ora 
divenuta rifugio del C.A.l. 

La nostra Casa Editrice 
ha i l  piacere d i  comuni
care che 

LO SCARPONE ' 

provvede aita pubblica
zione continuativa e 
gratuita, in questa pagi
na (12) e nella prece
dente (11), dei comuni
cati che tut te le Sezio
ni, Sottosezioni, Com
missioni ed organi del 
C.A.l. e del C.A.A.I.,  
intendono diramare per 

i propri Soci e per tu t t i  
i lettori. 

La statua, portata il giorno 
prima da San Leonardo a Salto 
di Corvara con un furgone, e 
stata trasportata al rifugio a 
spada, operazione questa che ha 
presentato non poche difficoltà. 
Non solo per le notevoli dimen
sioni-della .statua - alta quasi 
quattro metri con due di apertu
ra'di braccia e peso di oltre un 
quintale - che riìndevano disa
gevoli cetti pjissaggì stretti del 
sentiero ma perchè, essendo ri
masta per quasi due secoli espo-sta a Montencyc alla tormenta, 
al vento, alla pioggia, alla neve, 
ai gelo. Il legno in cui è scolpita 
è ormai molto deteriorato, quasi 
scarnilìcato. E' stato quindi nc-
ccssario, durante iJ trasporto, 
evitare con cura ogni brusca ma
novra, ogni scossa, per prevenire 
facili e notevoli danni alla statua che ad un attento esame ha di-
moA't/afo di avere ancJjc un con
siderevole valore artistico. 

Malgrado queste difficoltà la 
statua è stata trasportata al rifu
gio senza il (uinifììo danno e nei 
tempo di un'ora e tre quarti -
invece delle tre ore preventivate 
- cioè nel tempo che un escur
sionista impiega normalmente 
per salire senza carico. Malgrado 
ie sollecitazioni a camminare più 
lentamente - non solo per moti
vi di sicurezza ma anche per non 
far tirare troppo il flato a turisti 

RIFUGIO PAYER OR-
TLES 8-9 settembre 

La gita sarà effettuata in tor
pedone con partenza da Milano 
piazza Castello alle ore 6 del 
giorno 8; presunto arrivo a Sol' 
da alle 11 e salita al rifugio 
Payer in circa ore 2,30. Domeni
ca 9 salita airOrtles. 

Cena pernottamento e prima 
colazione in rifugio lire 3.800, 
costo presunto del viaggio A/R 
in torpedone lire 6.000. 

Equipaggiamento di alta mon-
tagna, piccozza, ramponi c cor
da. Iscrizioni in sede. 

Direzione Luigi Magenes. 

e valligiani che seguivano II Cri
sto in processione - i trasporta
tori acceleravano sempre il passo 
quasi li spinge.ssc il Cristo stesso, 
ansioso di torna/e al più presto 
al suo posto. 

Il trasporto ò stato effettuato 
da cinque squadre, di quattro 
uomini ciascuna, che si sono ai-
ternate secondo tempi precisi, e 
formate da volontari del gruppo 
CAI di Sinlgo e dal Corpo di 
Soccorso alpino della Guardia di 
Finanza di Mono e del CAI di 
Merano e di Stullcs. Dopo la 
Messa, celebrata da don Celesti
no di Piata in Passiria, Il presi
dente della sezione ha brcvc-
nwntc illustrato il significato 
dell'operazione compiuta osser
vando anzitutto che per una vol
ta tanto si poteva ben dire che la 
fatica In montagna di i|uella do
menica ara una fatica dedicata 
interamente a Cristo; e che per
tanto sarebbe stato quello il plìi 
puro ricordo della vita In mon
tagna per tutti gli alpinisti che 
awvano partecipato attivamente 
al trasporto della statua. 

Il dottor Bortoluzzi ha quindi 
ricordato che con l'apertura del 
rifugio Montencve il CAI di Me
rano non ha inteso solo valoriz
zare una splendida zona di alta 
montagna; ma ha inteso anche e 
soprattutto mantenere vivo il ri
cordo delle miniere di Montcno' 
ve, k cui coltivazione risale ad
dirittura al 1200, per tutta la 
sofferenza umana che esse raj> 
presentano. Uomini della vai 
Passiria e delie altre vailate in-
torno ma provenienti anche da 
varie putti d'Europa hanno dato 
qui, attraverso i secoli, un con
tributo di dura fatica, disagio ed 
a volto — come spesso succede 
nelle miniere - anche dì sangue, 
vivendo e lavorando In condizio
ni quali non saremo più in grado 
oggi di sopportare perchè le ec
cessive comodità ci hanno già 
fiaccato nello spirito e nel fisico. 
Per tutte queste generazioni e 
generazioni di minatori il Cristo 
di Montencve è stato motivo di 
speranza e di conforto. E' quin
di giusto che sia tornato al suo 
posto e che ivi rimanga finche 
resterà vivo il ricordo delle mi
niere di Montcneve. 

"La sezione- ~ ha concluso 
Bortoluzzi ~ c lieta di aver com
piuto questo atto di virile pietà 
verso la memoria e la sofferenza 
di uomini die non abbiamo mai 
conosciuto. Ed insieme è lieta di 
offrire a tutti gli alpinisti, escur
sionisti e turisti che nelle affan
nose città inaridiscono lo spirito 
perdendo il senso dei mistero 
che sempre ci avvolge - malgra
do ogni scoperta scientifica - e 
con ciò il .>>enso religioso della 
vita, e che qui arrivano alla ricer
ca di quiete e di un nuovo con
tatto con la natura, di offrire 
con questo Cristo di MontencVe 
anche un motivo di meditazione 
e di elevazione dello spirito". 

8 - 9 Settembre 

PIZZO BADILE  

Questa montagna, rocciosa per 
eccellenza, si trova nella regione 
del ghiacciaio della Bondasca.da 
cui si eleva con la tipica forma 
di piramide tronca, con uno spi
golo gigantesco e immani pareti 
lisce. 

Dalla vai Masino appare come 
una gigantesca pala culminante 
in una cresta orizzontale. E', 
con il monte Disgrazia, la cima 
meritatamente più celebre della 
zona. La salita si effettua dal 
Rif, tilanclti per la via normale 
(difficoltà di II grado asciutta); 
Una piccozza è sovente ncco.ssa-
ria per superare la placca di neve 
alla sommità del canalone. Si 
accettano cordate già composte. 

SABATO 8 SETTEMBRE: ore 
6 Partenza da P.zza S. Stefano; 
ore 6,10 Partenza da P.zza Ar
gentina; ore 6,15 Partenza da 
Stelvio-Zara; ore 10,30 circa: ar
rivo a Biipnl di Masino. 

Da Ragni di Ma.sino salita al 
RÌf, Cianciti in 4 ore circa. 

DOMI'NICA 9 SETTF-MBRE: 
Comitiva A: Sveglia alle ore 

4,30. Tè per lutti indi partenza 
per il Pizzo iJàdile, (4 ore di 
salita, 870 metrf-di dislivello). 
Discesa ul Rii'. Gianctli, e quindi 
a Bigini di Masino. 

Comitiva B: Sveglia alle ore 6. 
Tè per tutti, indi partenza per il 
rifugio Omio, m 2.003, attraver
so il passo del Barbacan, ammi
rando il Pizzo Porcellizzo e la 
punta Milano (ore 3,30 circa). 
Discesa a Bagni di Masino. 

Partenza da Bagni di Masino, 
per tutti, alle ore 18. Arrivo a 
Milano alle ore 23 circa. 

lìQUlPAGGlAMFNTO: d'alta 
montagna, con corda, cordino, 
moseliettone, ramponi thermos 
e pila. Le iscrizioni si ricevono 
in sede, v. Merlo 3, tutti i mar
tedì c i giovedì (non festivi), 
dalle ore 21,30 alle 23 e sono 
valide con un acconto di lire 
3.000. 

QUOTE DI PARTECIPAZIO
NE: (comprendenti viaggio in 
pullman, minestra, pernotia-
menlo, tè e assicurazione): 

j SOCI GAM lire 8.000; SOCI 
CM lire 8,200; NON SOCI lire 
8.500; SOCI JUN lire 7.000. 

l'or coloro clic non sonò soci 
de! CAI c'è un supplemento di 
lire 800. Si ricorda che al rif. 
Ginnetti funziona servizio di al-
bcrghetto. 

DIRETTORE DI GITA: Er
mes Tomasi. tel. 34.23.56 (Ab.) 
- 32.35.33 (Uff.); 

15 - 1 6  Settembre 

M A R M O L A D A  

Questa gita pcrmeltc di godere 
uno dei più bei panorami delle 
Dolomiti; dalla sua vetta infatti 
suno visibili tutte le principàii 
cime, della zona, mentre la luce 
autunnale le rende ancora plìi 
suggestive. 

La salita per la classica via 
ferrata ha costituito per genera-

ziom' di alpinisti una esperienza 
entusiasmante; essa si svolge sul
la cresta ovest e offre qinndi in 
continuazione un panorama più 
ampio via via che si guadagna 
quota. La discesa avviene per il 
ghiacciaio nord clic, pur non 
presentando difficoltà, non è da 
ptenderc sottogamba, essendo a 
line stagione. 

COMITIVA B; (e-scursionlsU-
ca). Salita al passo Ombretta in 
ore 2 ,  proprio al di sotto della 
maestosa parete sud della Mar-
moiada; posidbilità di visita alle 
grotte di guerra scavate nella 
stessa parete. Dal passo si può 
anche salire, in Un'ora e mezza, 
all;i cima Ombretta (m 3.011). 

Discesa al rif. Contrin e ad 
Alba di Canazel. 

QUOTE DI PARTECIPAZIO
NE, comprendenti viaggio A/R 
in pullman, cena, pernottamen
to, la colazione al rif. Contrin, 
assicurazione: 

SOCI GAM lire 8.600; SOCI 
CAI lire 8.800; NON SOCI lire 
9.000; SOCI JUN Jire 8.000. 

Le iscrizioni si ricevono in se
de con un acconto di lire 4.000. 

DIRETTORE DI GITA: Cor
nelio Mlclielin, teL 42.63.75 

NOTIZIE SOCIALI 

LUTTO. All'ormai già fin 
troppo lungo elenco del soci che 
ci lasciano per sempre bisogna 
aggiungete, questa volta, quello 
di GIUSEPPE SCHIAVI, U co-
nosciutlsslmo "Negher", che, 
benché fosse sofferente e neces
sitasse di una vita di tutto ripo
so, non ha potuto rinunciare alla 
passione per la montagna, e du
rante una gita il suo cuore non 
ha retto più. 

Ai familiari del nostro caro 
Giuseppe la fraterna solidarierà 
della famgliagamina. 

Sezimei 
CRsmUHn 
6 . 0  CONCORSO FOTO
GRAFICO NAZIONALE 

"CADUTI  
GNA" 

DELLA GRI-

Tema del concorso 

"LA MONTAGNA 
SUOI ASPETTI" 

ED  I 

SESTO S.G. 

GIUSEPPE MERATI 
Milano - Via DurinI, 3 • Telefono 701.044 

la ditta più vecchia, l'equipaggiamento 
più moderno per ' 

ROCCIA e ALPINISMO 
Premiata Sartoria Sportiva 

SCONTO Al  SOCI DEL C.A.L 

SEZIONE D I  TIONE 

PROGRAMMA GITE 

9 settembre: CROSTE' - SllN-
TIERO ATTREZZATO VIDI 
Gita alpinistica. 

14 ottobre: "OTTOBRATA" 
Gita sociale ai Monti di Mezzoco-
rona 

17 novembre: CASTAGNATA 
SOCIALE 

Gite organizzate dallo Sci Club e 
del Gruppo Zoveni della Sosat 

SETTEMBRE 
2 Cimon della Paia 
30 Campanil Basso 

SABATO 15 SETTEMBRE; 
ore 6,30 parienza da P.zza Ca-
sStello; ore 6,45 partenza da 
P.zza Argeniinu; ore 7.00 par
tenza da V,ie Zara ang. Via Stel
vio. Percorso: Milano, Peschiera, 
Ora, Cavale.sc, Alba di Canazei. 
Salita al rif. Contrin, m 2.016, 
in due ore. Cena e pernottamen
to. 

DOMENICA 16 SiìTTEM-
BRE: • 

Sveglia e colazione per tutti. 
COMfl'lVA A: (alpinistica). 

SaiiJa alla funvllu Marmolada in 
ore 2 e per la via ferrata in vetta 
in L342. in 4.30 ore. Discesa 
per il ghiacciaia nord al rif. Ca-
stiglioni e a Pi;iti Trevisan, ove ci 
affejKJcnì il pullwaiin. 

ìi/lto p(!r lo sport 
DI EN7D CARTON 

SCI • M O N T A G N A  
Calcio - Tennis 

2 0 1 2 3  M I L A N O  • V i a  l o r i n o .  5 2  
pi?iMo r'i.vNO 
(i-Ufono 89 04 B? 

INCONTRO 
COI 'CATALANI'  

Un simpatico incontro tra al
pinisti sestesi e catalani è avve
nuto nella settimana tra il 21 ed 
Il 28 dello scorso luglio. Dall'a
micizia nata sulle montagne del
le Alpi 0 dei Pirenei in occasione 
di competizioni sci alpinistiche 
internazionali, è scaturita questa 
iniziativa che ha portato una 
quindicina di soci del "Centro 
Escursionista de Cataluria' (Bar
cellona) guidati da Josep Abril e 
dal vicepresidente Josep M.a Sa
la, a conoscere il gruppo del 
Bernina con la collaborazione di 
alcuni soci della sezione. 

Ricevuto dal sottoscritto con 
Enrica, mia moglie, il gruppo 
piazzava il campo nei dintorni di 
Lanzada e senza indugi, nella 
giornata di domenica 22 luglio 
salivamo il pizzo Scalino nono
stante violenti acquazzóni e ne
vicate nella parte alta. Trasferiti

si poi alla capanna Marinelli 
(2812 m), nonostante le cattive 
condizioni del tempo, i simpati
ci catalani salivano la punta Ma
rinelli (3186 m), la punta Ca
spoggio (3093 m), il pizzo Sella 
(3518 m) ed il pizzo Palù(3912 
m). In questi giorni si rilevava 
particolarmente utile la presenza 
di Enrica in funzione di inter
prete. 

L'insistente maltempo pur
troppo imperversava e l'obietti
vô  principale della spedizione, il 
pizzo Bernina (4050 m), che si 
presentava ammantato di neve e 
gliiaccio come mai s'era visto in 
tale stagione, rischiava di essere 
mancato. Il venerdì, mentre sali
vo alla capanna, i più scoraggiali 
scendevano a valle ma in serata 
un miglioramento delle condi
zioni atmosferiche induceva ad 
organizzare con la guida Ignazio 
Dell'Andreino un tentativo per 
il giorno seguente. Infatti l'a
scensione riusciva perfettamen
te, con il privilegio di aprire la 
salita su un percorso assoluta

mente incontaminato e la massi
ma soddisfazione dei quattro o-
spiti fra l quali una ostinata e 
simpatica ragazza. Al ritorno al 
campo di Lanzada consegnavo al 
simpaticissimo Abril, a nome 
della sezione, i colori della città 
di Sesto S.G. ed un libro che 
illustra le Alpi. 

Infine, un'ottima cena a Chie
sa Valmalenco, con ripetuti 
brindisi e cordiali "arrivederci" 
a chiusura di un piacevole incon
tro a proposito dei quale vorrei 
sollolineare due aspetti: l'ammi
razione e il desiderio con cui 
([uesti nostri amici guardano alle 
montagne alpine e l'ondata di 
simpatia die il loro entusiasmo 
ha provocato in quanti hanno 
l'opportunità di avvicinarli. 

(Questi i nominativi dei com
ponenti il gruppo catalano: Jo
sep M.a Sala (vicepresidente 
C.E.C.) e famiglia; Josep Abril 
(capo gruppo); Conrad Blanc, 
Erancisco Marti, Josep Olive, 
Lluis Serraima, Pere Guardia, 
Lluis Vinsac, David Sans, Gloria 

I Mateu, Nuria Eigueras. 
Ercole Gcrvasoni 

•7-14 ottobre 

REGOLAMENTO 

1) I I  concorso è libero a tutti i 
fotoamatori 

2) n concorso si articola In 
due sezioni; sezione A (bianco e 
néro) • Le stampe dovranno ri-
.spettare il seguènte formato: il 
lato maggiore non deve essere 
Inferiore a cm 24 e non superio* 
re a cm 40. Si raccomanda il 
formato cm 30 x 40. 

Sezione B (Diapositive a colo-
ri). Sono ammessi 1 formati cm 
5 x 5 e c m 7 x 7  (misura del 
felaietto). 

3) Ciascun concorrente potrà 
presentare un massimo di 5 ope
re inedite per ogni seziorie. 

4) A tergo delle opere in bian
co e nero devono essere indicati; 
nome, cognome e indirizzo del
l'autore. Per lo diapositive si de
ve apporre sulla facciata anterio
re in alto, il nome e cognome 
dell'autore e il segnalino di 
proiezione. 

5) La restituzione delle opere, 
a carico dell'autore, avverrà en
tro 30 giorni dalla data di.chiù-
sura della mostra che si terrà dal 
7 al 14 ottobre 1973 presso la 
saia esposizioni del palazzo Co
munale. 

6) Le opere, con imballo atto 
ad essere riutilizzato per la resti
tuzione, dovranno pervenire en
tro e non oltre il 30 settembre 
i973 al seguente Indirizzo: CAI 
Castellanza (via L. Pomlni, 15 -
Bar Stazione) accompagnate dal
la quota di lire 1000 per una 
sezione e di lire 1500 per le due 
sezioni. 

7) Le opere in bianco e nero 
premiate, resteranno di própriet-
à dell'Ente Orgaiiizzatore, 

8) Gli organizzatori, pur assi
curando la massima cura delle 
opere, declinano ogrà résponsar 
billtà per eventuali danni,, smar
rimenti o deterioramenti.., j 

9) IL 'giudizio della giurìa ê 
ìhappeifa®Éfe e Vérirà reso noto  ̂ tti 
concorrenti classificati, median
te cartolina. 

10) La partecipazione al cop,-
corso implica la uccettazlone 
delle norme suddette. 

11) Per eventuali ulteriori 
chiarimenti, gli interessati, po
tranno rivolgersi al CAI Castel
lanza, nelle sere di martedì e 
venerdì. 

PREMI 

Trofeo "Caduti della Grigna" 
triennale non consecutivo, offer
to dai familiari del caduti, verrà 
assegnato al miglior corhplesso 
di opere delle due sezioni. 

Coppe ai primi classificati del
ie due sezjoni. 

A tutti l partecipanti venà of
ferta una medaglia ricordo. 

Altri premi che dovessero 
eventualmente pervenire, saran-. 
no, assegnati a giudizio dell'orga-
rdzzazione. 

Sezimei 
tAHERHIO 
MARCIA DEI 
"DUE LAGHI"  

La sezione ha organizzato per 
il 9 settembre una manifestazio
ne podistica denominata "Mar
cia Due Laghi". 

La manifestazione ha carattere 
nazionale e vi potranno parteci
pare le persone di ambo i sessi; 
essa si svolgerà sul percorso Ca
merino-lago di Piastra, della lun-
gliezza di 21 chilometri lungo 
strade di campagna, sentieri nei 
bosclii e sulle sponde del lago di 
Piastra in  un paesaggio incante
vole, nel cuore dei monti Sibilìi-' 
ni. 

In questa secónda edizione 
della marcia gli organizzatori 
hanno curato in modo particola
re la scelta del percorso, impe^ 
gnativo ma reso piacevole dal 
continuo mutare dei paesaggio. 
Tutti potranno trascorrere una 
serena giornata fra le montagne 
e l boschi di una natura ancora 
non contaminata dagli insedia
menti umani. 

Le iscrizioni si ricevono pressq 
la sezione sino al 7 settembre 
dietro accompagnamento della 
tassa di iscrizione fissata in lire 
1000, 

CANPARI questo è rapen'tivo 


